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c) P.L. Concernente le funzioni dei comi-
tati zonali di sviluppo nella elaborazione e 
nella gestione della programmazione econo-
mica e della pianificazione urbanistica -4- 400 
milioni ». ( 11 ) 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'o-
norevole Cabras per illustrare questo emen-
damento. 

CABRAS (P.C.I.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, penso che la Giunta, e la mag-
gioranza nel suo complesso, non dovrebbe 
avere alcuna difficoltà nell'accogliere, nell'ap-
provare questo emendamento. Il capitolo 
16906 è stato aumentato da 100 milioni, nel 
bilancio precedente, a 500 milioni, in questo 
bilancio. Io ritengo che questo aumento sia 
derivato dalla volontà che è stata manifestata 
dalla Giunta nelle dichiarazioni programma-
tiche del Presidente onorevole Abis, di intro-
durre una riforma per quanto riguarda l'isti-
tuto dei Comitati zonali. Ora, a me pare che 
la collocazione di questo stanziamento che è 
stato fatto nel bilancio di competenza per il 
1970 non sia del tutto precisa e che debba 
andare introdotta e studiata una diversa col-
locazione, cioè quella che noi abbiamo propo-
sto con il nostro emendamento. Questo perché 
innanzitutto il capitolo 16906 non prevede sol-
tanto spese relative al funzionamento dei Co-
mitati zonali, ma prevede spese con almeno 
cinque motivazioni, due soltanto delle quali 
riguardano i Comitati zonali. Infatti sono pre-
visti compensi ad estranei alla Amministra-
zione regionale incaricati di collaborare per 
l'assoluzione di incombenze relative alla appli-
cazione dell'articolo 13 della legge costituzio-
nale 26 febbraio 1948 n. 3, spese per la pubbli-
cazione di monografie e di altro materiale 
divulgativo riguardante il piano organico per 
favorire la rinascita economica e sociale della 
Isola e i relativi studi e programmi (articolo 
4 legge regionale 21 marzo 1959 n. 7); poi 
un'altra spesa che riguarda veramente il fun-
zionamento dei Comitati zonali: medaglie di 
presenza, indennità di trasferta e rimborso 
di spese di viaggio ai membri del Comitato di 
consultazione e ai componenti dei Comitati  

zonali di sviluppo, spese per le iniziative di stu-
dio assunte dai Comitati zonali, spese d'ufficio 
e di predisposizione del materiale preparatorio 
delle riunioni dei Comitati zonali. Poi, ancora, 
compensi ad istituti ed enti specializzati inca-
ricati di collaborare per gli adempimenti tec-
nici relativi alla predisposizione dello schema 
generale di sviluppo della Sardegna ed alla 
elaborazione del piano organico di interventi 
e dei programmi pluriennali ed annuali. 

L'aumento di 400 milioni che è stato pre-
visto per il bilancio di competenza del 1970, 
con queste motivazioni, può andare diluito 
per tutte queste spese previste nel capitolo e 
può avvenire che, in realtà, il funzionamento 
dei Comitati zonali, che ne dovrebbe essere 
avvantaggiato, non ne sia avvantaggiato, o 
quanto meno non ne sia avvantaggiato nella 
misura che chi ha predisposto il bilancio e 
la Giunta nel suo complesso hanno previsto. 
D'altra parte, a mio parere, restando i Comitati 
zonali così come sono, cioè dovendo essi re-
stare organizzati e dovendo agire ed avendo 
le funzioni previste dalla legge 7 dell'i 1 luglio 
'62, all'articolo 12, penso che non vi sarebbe 
manco la possibilità di spendere utilmente 
questo aumento di stanziamento, anche se vi 
fosse la volontà politica ed amministrativa 
di impiegare questa spesa esclusivamente per 
i Comitati zonali. Restando come sono, cioè 
restando con le funzioni che finora hanno espli-
cato, perché non potevano esplicarne diverse, 
i Comitati zonali altro non possono fare che 
segnalare le esigenze della zona ai Centri di 
sviluppo ed all'Assessore alla rinascita. In que-
sto caso sarebbe anche inutile spendere ulte-
riormente per il funzionamento di questi Co-
mitati zonali, perché la funzione che essi eser-
citano, e che essi hanno esercitato finora, può 
essere continuata con il vecchio stanziamento. 
Allora, per la piena utilizzazione, e per una 
proficua utilizzazione di questo stanziamento, 
a mio parere bisogna ricorrere, prima di tutto, 
ad una riforma legislativa, cioè ad una riforma 
che trasformi i Comitati innanzitutto in organi 
democratici, in organi i cui presidenti, per 
esempio, debbano essere eletti come avviene 
in tutti gli organi democratici. 
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Ma non basta: questa sarebbe solamente 
una riforma di carattere formale e non di 
carattere sostanziale. Occorre provvedere an-
che ad una riforma di carattere sostanziale, 
dando ai Comitati zonali la possibilità di esple-
tare quelle funzioni, per cui essi, probabil-

- mente, per lo spirito del legislatore e la 588 
sono sorti, cioè funzioni di effettiva program-
mazione. I Comitati zonali devono preparare, 
devono studiare, devono predisporre i pro-
grammi delle zone e devono anche intervenire 
efficacemente nella fase di attuazione dei pro-
grammi. I Comitati zonali, insomma, devono 
diventare anche l'organo di attuazione del 
programma. 

Credo che questo sia, signor Presidente 
e onorevoli colleghi, signori della Giunta, forse 
uno dei mezzi più efficaci per ottenere che la 
spendita dei fondi del Piano di rinascita venga 
nei tempi che i Piani ed i programmi preve-
dono e prevederanno. Occorre portare alla ba-
se il compito di programmazione, e anche il 
compito di attuazione del programma. Tutto 
questo deve essere fatto con una legge, da 
approvare quanto prima. Per questo noi ab-
biamo chiesto l'approvazione di questo emen-
damento, nel quale abbiamo previsto che la 
spesa di 400 milioni che è stata inclusa nel 
capitolo 16906 venga trasferita al capitolo 
17904 cioè a quel capitolo che prevede spese 
per l'assunzione di nuovi oneri derivanti da 
nuove disposizioni legislative. In questo modo 
questa somma può essere spesa e utilizzata 
più proficuamente, soprattutto se la Giunta, 
e questa è una raccomandazione che io voglio 
fare, presenterà, al più presto, al Consiglio 
un suo disegno di legge concernente le fun-
zioni dei Comitati zonali di sviluppo nella ge-
stione della programmazione economica e del-
la pianificazione urbanistica. Questo è un altro 
compito che, a nostro parere, dovrebbe essere 
attribuito ai Comitati zonali. 

Chiedo alla Giunta e ai colleghi tutti ed 
al Consiglio che vogliano accogliere ed appro-
vare questo nostro emendamento. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Giunta? 

DEL RIO (D.C.), Assessore alla rinascita, 
bilancio e urbanistica. La Giunta regionale sa-
rebbe senz'altro favorevole a questo emenda-
mento, se non lo ritenesse del tutto superfluo. 
Come è noto esiste, l'ha richiamato l'onorevole 
Cabras nel suo intervento, una legge regionale 
che regola l'intervento dell'Amministrazione 
per l'attuazione del Piano di rinascita ed è 
precisamente la legge 7. All'interno della legge 
7 sono previsti i Comitati zonali, che sono gli 
organi consultivi della programmazione. Ora 
noi che cosa abbiamo deciso di fare? Di tra-
sformare questi Comitati zonali per assicu-
rarne una partecipazione più viva e più efficace 
alla programmazione nelle varie fasi in cui 
essa si dispiega, ed in questo concordiamo con 
l'indirizzo e il consiglio che stasera ci ha dato 
l'onorevole Cabras. Noi riteniamo che questo 
possa essere fatto anche senza dover trasferire 
lo stanziamento, che sarà maggiore per l'ap-
plicazione della nuova legge, ad altro capitolo 
che non sia quello che già esiste della legge 7. 
In effetti tutti i fondi stanziati sull'attuale 
capitolo vengono spesi in genere per i Comitati 
zonali. Anche quando si parla di studi e mono-
grafie, si intendono studi e monografie che pos-
sono essere anche richiesti ai Comitati zonali. 
Recentemente è arrivata una richiesta del Co-
mitato zonale del Sulcis di poter effettuare 
uno studio sui problemi minerari ed io spero 
tra qualche giorno di poter dare una risposta. 

Ritengo che non sia il caso di insistere 
su questo emendamento, perché la legge nuo-
va che noi presenteremo farà riferimento a 
questo capitolo della legge 7, il quale anziché 
di 100 milioni sarà di 500 milioni di lire. 
Credo siano sufficienti queste spiegazioni per 
consigliare ai colleghi del Gruppo comunista 
di ritirare l'emendamento. Se essi vorranno 
insistere, noi non ne faremo una questione. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Raggio per dichiarazione di voto. 
Ne ha facoltà. 

RAGGIO (P.C.I.). Non ritengo superfluo 
l'emendamento; anzi lo ritengo necessario, e 
vorrei rispondere all'argomentazione dell'ono-
revole Del Rio, Assessore al bilancio, con alcu- 
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ni argomenti che sono compresi nell'agenzia, 
assai vicina all'Assessore onorevole Soddu, 
« Nuova Autonomia » del 20 marzo scorso. 
Che cosa è detto? Sono dette delle cose che 
ci trovano del tutto concordi. 

DEL RIO (D.C.), Assessore alla rinascita, 
bilancio e urbanistica. Ma noi concordiamo 
con le cose che dice « Nuova Autonomia ». 

RAGGIO (P.C.I.). Se ho ben capito quanto 
scrive l'agenzia vicina all'onorevole Soddu, si 
tende non ad ottenere un potenziamento dei 
Comitati zonali nell'ambito delle competenze 
attualmente stabilite dalla legge 7, ma qualche 
cosa di profondamente diverso, ad una legge 
diversa. Ciò che si chiede con l'emendamento 
è un impegno politico e preciso a predisporre 
un disegno di legge per realizzare la trasfor-
mazione delle funzioni dei Comitati zonali. 
Questo impegno politico, onorevole Presidente 
della Giunta, non è per niente esplicito nel 
fatto che si aumenti lo stanziamento per que-
sto capitolo da 100 a 400 milioni, a parte il 
fatto che, come l'onorevole Cabras diceva, 
questo capitolo non riguarda solo interventi 
per i Comitati zonali, ma anche altri interventi, 
e debbo dire che l'Assessore Del Rio non ha 
assicurato che questi 500 milioni andranno 
interamente ai Comitati zonali. Ogni poten-
ziamento dei Comitati zonali che dovesse avve-
nire nell'ambito delle attuali funzioni, sposta 
quasi di niente il problema. Il collega Cabras 
ha posto il problema di una trasformazione dei 
Comitati zonali che consenta un passaggio ra-
dicale di funzioni da quelle attuali di consul-
tazione pura e semplice, per altro regolar-
mente disattesa dalla Giunta, a funzioni nuove 
e diverse di formazione e di gestione della 
programmazione economica e di quella terri-
toriale. 

ABIS (D.C.), Presidente della Giunta. E' 
la linea delle dichiarazioni programmatiche. 

RAGGIO (P.C.I.). Ma dico, se questa posi-
zione è accolta, se è vero, come dice l'onore-
vole Presidente, che questa linea è compresa 
nelle dichiarazioni programmatiche, non capi- 

sco per quale ragione la Giunta non possa 
assumere un preciso impegno politico. 

DEL RIO (D.C.), Assessore alla rinascita, 
bilancio e urbanistica. Lo prendiamo. 

RAGGIO (P.C.I.). Non capisco, allora, per-
ché non possa essere accolto l'emendamento. 

DEL RIO (D.C.), Assessore alla rinascita, 
bilancio e urbanistica. Accettiamo l'emenda-
mento. Questo per dimostrarvi che tendiamo 
allo stesso fine. 

RAGGIO (P.C.I.). Allora chiudo la mia 
dichiarazione di voto. 

ABIS (D.C.), Presidente della Giunta. Ma 
è la stessa cosa. 

RAGGIO (P.C.I.). Non è la stessa cosa. 

PRESIDENTE. Credo sia opportuno che 
il Consiglio conosca il parere della Giunta. 

DEL RIO (D.C.), Assessore alla rinascita, 
bilancio e urbanistica. La Giunta accetta l'e-
mendamento. 

PRESIDENTE. Metto in votazione l'emen-
damento. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dei capitoli dal 16907 al 
17905. 

(Segue lettura). 

Poiché nessuno domanda di parlare su 
questi capitoli, li metto in votazione. Chi li 
approva alzi la mano 

(Sono approvati). 

Si dia lettura dei capitoli dal 21101 al 
23425. 

(Segue lettura). 
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Ha domandato di parlare l'onorevole Con-
giu. Ne ha facoltà. 

CONGIU (P.C.I.). Signor Presidente, col-
leghi consiglieri, spero questa volta di essere 
più fortunato e di ottenere, sulla proposta 
che avanzerò, un impegno della Giunta, anzi 
vorrei pregare l'onorevole Presidente della 
Giunta di cogliere questa occasione per confer-
mare gli impegni che, non comprendo se per 
espressa o inespressa volontà mi sono stati 
dati, mi ha dato in via privata e non pubblica-
mente. La proposta che io desidererei fare si 
riallaccia, d'altronde, ad un interessante ordi-
ne del giorno che è stato votato ieri, a firma di 
vari colleghi del Consiglio, tra cui, il collega 
Gianoglio o Rojch e riguardante la disoccu-
pazione giovanile. Lo scorso anno il Consiglio 
regionale votò a larghissima maggioranza l'im-
pegno della Regione di indire una conferenza 
regionale sulla scuola e sulla cultura sarde. 

Che cosa si intendeva fare? Si intendeva 
prendere atto delle difficoltà nella quale la 
scuola e la cultura sarde navigano oggi, delle 
storture, delle deformazioni che questa scuola 
e questa cultura in Sardegna subiscono e che 
sono un affronto all'autonomia della nostra 
Regione e quindi alla specificità della sua tra-
dizione e della sua conformazione anche intel-
lettuale, e predisporre i provvedimenti che si 
intendono determinare perché questo abbia 
a cessare. Noi auspichiamo che l'intervento, 
che deve esser fatto dall'Istituto autonomi-
stico, abbia quei frutti che tutti speriamo. 
I colleghi che avranno avuto la curiosità, per 
esempio, di sommare i vari interventi che so-
no stati fatti dalla Regione per un ramo solo 
della nostra scuola in Sardegna, l'Università, 
si accorgeranno che la esposizione finanziaria 
dell'Istituto autonomistico è estremamente 
larga e se questa larghezza ci onora, i risultati 
che da questo impegno si traggono da parte 
dell'Istituto autonomistico attraverso la con-
cessione di finanziamenti sono però estrema-
mente ridotti. 

Stamattina io intervenivo, per esempio, su 
un particolare estremamente marginale del 
nostro dibattito, sul problema che affligge 
il bestiame ovino in Sardegna. Tutti sappiamo  

che l'Università è largamente finanziata per-
ché faccia i programmi di lotta alla echinococ-
cosi particolarmente ovina ed invece ci accor-
giamo che il problema è sempre allo stesso 
punto. Per avere una fotografia più esatta 
possibile della situazione inerente la scuola 
e la cultura, occorre allargarla agli elementi 
di rafforzamento della nostra specificità, an-
che in questo campo, ed a esaltare quégli ele-
menti, sia pure di una cultura e di una scuola 
legata alla nostra terra, che pure hanno da 
essere difesi. Per rendere più fruttifero il no-
stro impegno, io credo che siano maturi i 
tempi perché quest'anno la Giunta regionale 
sarda, la Regione, promuova là conferenza 
regionale della scuola e della cultura già per 
due volte decisa dalla Giunta regionale sarda, 
e per vari motivi, e non ultimo il succedersi 
degli eventi — elezioni e crisi delle Giunte 
regionali — sempre rimandata. Io ho ritenuto 
di dover intervenire in questo senso facendo 
una proposta che non è stata, come è evidente, 
concretata in un ordine del giorno, ritenendolo 
superfluo, in quanto un ordine del giorno lo 
scorso anno è stato approvato, e riferendomi 
a quel capitolo 23419 che prevede l'intervento 
della Regione per un programma edilizio della 
Università sarda. Nel momento in cui la Uni-
versità sarda, quella di Sassari e soprattutto 
quella di Cagliari, sta per decidere una sua 
nuova ubicazione che non è certamente, come 
tutti sanno, una scelta puramente ubicazi ona-
le, si apre il discorso su che cosa debba essere 
l'Università in Sardegna, in una regione sotto-
sviluppata di uno Stato a capitalismo avan-
zato: una Università che in sostanza sia in 
funzione dell'Istituto autonomistico e che al-
l'Istituto autonomistico fornisca quel quadro 
intellettuale che tutti auspichiamo per con-
durre ai propri fini e l'autonomia e la rinascita. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Giunta? 

DEL RIO (D.C.), Assessore alla rinascita, 
bilangio e urbanistica. L'Amministrazione re-
gionale nella sua continuità non può non man-
tenere fede agli impegni che sono stati, a suo 
tempo, assunti davanti al Consiglio regionale. 
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E' per questo che mi sento in dovere di dire 
all'onorevole Congiu che senz'altro il Presi-
dente della Giunta trasmetterà all'Assessore 
competente la richiesta, che egli ha rinnovato, 
in questa sede, in maniera che l'Assessore com-
petente possa predisporre al più presto la 
conferenza regionale nella quale io credo, co-
me giustamente diceva l'onorevole Congiu, 
potrà trovare opportuna collocazione anche il 
problema che è stato ieri esposto dal collega 
onorevole Roych e per il quale è stato chiesto 
uno specifico rapporto da parte della Ammi-
nistrazione regionale al Consiglio ed alla Com-
missione competente. 

Per quanto riguarda i problemi della indu-
stria, sui quali l'onorevole Congiu stamane ha 
richiamato la nostra attenzione, è evidente 
che io non posso qui aprire un discorso che 
sarebbe molto lungo. Ma credo di poter dire 
che alla Commissione quanto prima l'Asses-
sore all'industria farà una relazione sugli in-
contri di questo periodo e sulle trattative che 
sono intercorse, che sono state laboriose, e 
che ancora, purtroppo, non hanno portato ad 
una conclusione. Ritengo anch'io, come l'ono-
revole Congiu, che sia opportuno e necessario 
concludere quanto prima perché la situazione 
si sta aggravando di giorno in giorno e potre-
mo trovarci anche domani di fronte a sorprese, 
a decisioni che in questo momento potrebbero 
anche essere considerate inaspettate, non pre-
viste. So che da parte di qualche grossa società 
mineraria si sta, ad esempio, pensando, nel 
caso in cui non sia possibile raggiungere un 
accordo (sono notizie ufficiose che io ho avu-
to) di fare quello che la Pertusola di fatto ha 
voluto fare nei confronti delle concessioni 
minerarie di cui disponeva, cioè la rinunzia a 
queste concessioni, ponendo veramente l'Ente 
Minerario Sardo in una posizione particolar-
mente difficile. E' evidente, infatti, che rece-
pire tutto quel complesso minerario, senza 
avere la necessaria preparazione a recepirlo, 
potrebbe anche rappresentare un momento di 
seria difficoltà. 

Ritengo, dunque, che sia urgente che l'As-
sessore all'industria, presi gli ultimi contatti 
che necessariamente deve prendere, riferisca  

al più presto alla competente Commissione 
industria. 

PRESIDENTE. Metto in votazione i capi-
toli dal 21101 al 23425. Chi li approva alzi la 
mano. 

(Sono approvati). 

Si dia ora lettura dei capitoli dal 23501 
al 26130. 

(Segue lettura). 

Poiché nessuno domanda di parlare su 
questi capitoli, li metto in votazione. Chi li 
approva alzi la mano. 

(Sono approvati). 

Si dia lettura dei capitoli dal 25401 al 
26130. 

(Segue lettura). 

Ha domandato di parlare l'onorevole Con-
giu. Ne ha facoltà. 

CONGIU (P.C.I.). Io desidererei pregarla 
di escludere dalla votazione il capitolo 25410, 
quello istitutivo del fondo sociale, per il 'quale 
mi riservavo, a nome del mio Gruppo, di fare 
un intervento alla presenza dell'onorevole As-
sessore al lavoro, se ciò non sarà considerato 
lesivo, certamente, della aignità del signor 
Presidente e degli altri Assessori. 

PRESIDENTE. Metto in votazione i capi-
toli dal 25401 al 26130, ad eccezione del capi-
tolo 25410. Chi li approva alzi la mano. 

(Sono approvati). 

Sul capitolo 25410 ha domandato di par-
lare l'onorevole Congiu. Ne ha facoltà. 

CONGIU (P.C.I.). Onorevole Assessore, la 
ringrazio di aver voluto acconsentire alla mia 
richiesta. Desideravo semplicemente avere la 
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sua presenza perché ella esprimesse il suo 
parere, e io auspico il suo consenso, ad una 
iniziativa, ad una proposta che a mio nome 
fa il Gruppo comunista, nell'intento di valutare 
l'efficacia delle iniziative assunte o attuate in 
conformità alla legge istitutiva del fondo so-
ciale dopo l'esperienza quinquennale che noi 
abbiamo avuto. E poiché, almeno per la parte 
che riguarda il fine, la finalità che si era pro-
posta quella legge (impedire o rallentare l'eso-
do e nello stesso tempo determinare una certa 
assistenza materiale, morale e culturale nei 
confronti delle comunità di emigrati sardi in 
continente e all'estero) la richiesta che viene 
fatta è che si tenga una duplice iniziativa, 
una conferenza sulla emigrazione sarda, che 
abbia nel suo sfondo la legge sul fondo sociale, 
ma che indichi anche l'inadeguatezza, diciamo, 
o l'insufficienza dei provvedimenti legislativi 
che finora sono stati assunti e gli interventi 
invece di politica economica che si ritengono 
necessari a raggiungere le finalità che la legge 
sul fondo sociale obiettivamente non è riuscita 
a raggiungere. Una conferenza sull'emigrazio-
ne sarda, appunto, che constati l'entità e la 
qualità del fenomeno e che contemporanea-
mente riesca a indicare i provvedimenti legi-
slativi e quelli di politica economica che si 
rendono indispensabili. E poi, finalmente, è 
necessaria quella conferenza degli emigrati 
sardi, che non si può fare in Sardegna, nono-
stante le difficoltà del Ministero degli esteri 
della Repubblica Italiana. Occorre farla fuori 
e occorre farla dove gli emigrati sardi danno 
prova della loro presenza in Europa. Tutti 
sanno che lo sciopero delle miniere di Edim-
burgo è stato guidato dai sardi e il circolo 
dei sardi fu il centro dove si elaborò e si com-
battè una battaglia di difesa di quelle miniere, 
che ricordava la battaglia che gli stessi prota-
gonisti avevano combattuto dieci, quindici an-
ni prima nelle piane del Sulcis. Ed è questo 
uno dei tanti esempi possibili. 

Questa conferenza degli emigrati sardi io 
ritengo che possa essere opportunamente con-
vocata e fatta in modo tale da articolarsi sulla 
consultazione, la partecipazione di rappresen-
tanze delle varie comunità sarde all'estero ed 
in continente, perché io ritengo che noi su  

questo terrena potremo probabilmente arri-
vare a un controllo assai più democratico di 
quello che attualmente possiamo esercitare co-
me istituto autonomistico sulla possibilità e 
sulla efficacia del fondo sociale e così raggiun-
gere alcune conclusioni da proporre, non solo 
al Consiglio regionale, ma, io ritenga, al Par-
lamento, per quanto riguarda l'emigrazione 
sarda. Una conferenza, dunque, degli emigrati 
sardi e un convegno sulla emigrazione sarda. 

PRESIDENTE. Per esprimere il parere 
della Giunta, ha facoltà di parlare l'onorevole 
Assessore al lavoro e pubblica istruzione. 

GIAGU DE MARTINI (D.C.), Assessore 
al lavoro e pubblica istruzione. Debbo infor-
mare il Consiglio che già da alcuni mesi lo 
Assessorato al lavoro è in contatto con le or-
ganizzazioni degli emigrati. Nel corso di questi 
contatti sono state già predisposte tre inizia-
tive, non due: una conferenza sulla emigra-
zione sarda da tenere in Sardegna, una secon-
da conferenza sulla emigrazione sarda da te-
nere in un centro dell'alta Italia e dedicata 
soprattutto alla emigrazione dalla Sardegna 
nel Continente, e una terza conferenza degli 
emigrati sardi, così come è stata richiesta 
testè dall'onorevole Congiu, che si dovrebbe 
tenere a Bruxelles. 

Qual è lo scopo di queste conferenze? 
Come poc'anzi l'onorevole Congiu ha detto, 
lo scopo di queste conferenze è di avere ele-
menti per la predisposizione di futuri provve-
dimenti; provvedimenti dei quali noi non sap-
piamo ancora quale sarà l'indirizzo, proprio 
perché vogliamo che vengano adottati sulla 
base delle esperienze che intendiamo fare a 
seguito di queste tre iniziative. Ripeto: tre 
iniziative: una in Sardegna, una in alta Italia 
e una a Bruxelles. 

PRESIDENTE. Metto in votazione il capi-
tolo 25410. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dei capitoli dal 26201 al 
26699. 
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(Segue lettura). 

Ha domandato di parlare l'onorevole 
Sassu. Ne ha facoltà. 

SASSU (D.C.). Sto leggendo il capitolo 
26675: Preammortamento e ammortamento 
dei mutui per la formazione della piccola pro-
prietà contadina. Risulta all'onorevole Asses-
sore all'agricoltura che quando si tratta di 
acquisto di piccole proprietà contadine gli 
Ispettorati agrari si avvalgono dell'articolo 27 
e se la proprietà non ha una certa dimensione 
minima, 25 ettari, in certi casi, 70 in altri, non 
danno il parere favorevole per i mutui? Ora 
io sarei dell'avviso di richiamare l'attenzione 
dell'Assessore per dare disposizioni agli Ispet-
torati agrari che anche quando si tratti di 
piccole proprietà, soprattutto di arrotonda-
mento e di accorpamento, le domande vengano 
accolte. Ora la raccomandazione all'Assessore 
dell'agricoltura è che dia disposizioni agli 
Ispettorati agrari perché, quando si tratta di 
accorpamento o di arrotondamento, si dia il 
via per l'acquisto. Se un proprietario vuole 
vendere il terreno e c'è l'affittuario o il mez-
zadro che vuole comprarlo, non ha possibilità 
di farlo perché, si dice, non c'è la consistenza 
aziendale. Se questa norma è giusta agli effetti 
del M.E.C., della concorrenza; non è però giu-
sta da un altro punto di vista: non è giusto 
che a chi vuol rimanere in campagna non si 
dia la possibilità di comprare né due, né cin-
que, né sette ettari di terreno. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Giunta? 

PISANO (D.C.), Assessore all'agricoltura 
e foreste. La Giunta accoglie la raccomanda-
zione dell'onorevole Sassu. 

PRESIDENTE. Metto in votazione i capi-
toli. Chi li approva alzi la mano. 

(Sono approvati). 

Si dia lettura del capitolo 26702. 

A questo capitolo è stato presentato un 
emendamento Granese - Pedroni - Raggio -
Pinna Pietro. Se ne dia lettura. 

FRANCESCONI, Segretario: 

« Tabella B — Cap. 26702 - (denominazio-
ne invariata) — 500.000.000; Cap. 26718 - (de-
nominazione invariata) — 1.000.000.000; Cap. 
27901 - (denominazione invariata) + 1 miliar-
do 500.000.000. 

Elenco n. 3 
(Spese in conto capitale) 

n) P.L. Concernente provvidenze regio-
nali tendenti a garantire il diritto allo studio 
+ 1.500.000.000 ». (6) 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'o-
norevole Granese per illustrare questo emen-
damento. 

GRANESE (P.C.I.). L'ampio dibattito e 
i numerosi interventi e la stessa relazione 
economica sul bilancio hanno confermato ,at-
traverso una sostanziale unanimità di giudi-
zio, la gravità della situazione economica e 
sociale della Sardegna che si caratterizza per 
la presenza di elementi negativi assai gravi, 
assai preoccupanti in ordine ai livelli occupa-
tivi, all'esodo dalle campagne, alla emigrazio-
ne, alla distribuzione del reddito, all'assetto 
civile, agli squilibri territoriali. Questa crisi 
investe seriamente la scuola come crisi strut-
turale intrinseca e riflessa e si manifesta negli 
aspetti più deteriori da una parte nella inca-
pacità di una espansione dell'insegnamento 
commisurato alla popolazione scolastica, dal-
l'altra nella esclusione dall'istruzione di un 
numero sempre maggiore di giovani privi di 
mezzi e quindi nella adempienza al dettato 
costituzionale che afferma il principio del di-
ritto allo studio. 

Si impongono, quindi, nuove iniziative le-
gislative, una programmazione della stessa 
attività legislativa del Consiglio ed investimen-
ti adeguati finalizzati a dare attuazione, attra- 
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verso interventi organici, all'articolo 34 della 
Costituzione italiana. 

Dagli stessi banchi della Democrazia Cri-
stiana sono venute, nel corso del dibattito, 
indicazioni in tal senso ed in particolare l'ono-
revole Lilliu nel suo intervento prospettava 
la necessità di avocare alla Regione, con la 
modifica dello Statuto, la competenza prima-
ria sulla scuola e l'assunzione di mezzi ade-
guati per assicurare l'indirizzo allo studio e 
alla occupazione scolastica. Quindi, come è 
stato detto nella relazione di minoranza, non 
è sufficiente assicurare continuità alle provvi-
denze del quarto programma esecutivo a fa-
vore degli studenti universitari, ma occorre 
predisporre un provvedimento organico che 
intervenga a tutti i livelli ed in ogni settore 
nel mondo della scuola e che si articoli attra-
verso misure spese a rimuovere le cause che, 
limitando o impedendo l'accesso allo studio 
dalla scuola dell'obbligo all'Università, sosten-
gano il carattere discriminante e classista del-
l'attuale ordinamento scolastico. Ma program-
mi e interventi per essere risolutivi presup-
pongono concentrazione della spesa, finanzia-
menti adeguati ed investimenti massicci ed 
urgenti che vadano oltre l'esiguo stanziamento 
previsto dalla quota di bilancio che consenti-
rebbe soltanto iniziative platoniche e disper-
sive in ogni caso incapaci di introdurre muta-
menti positivi e qualificanti e che porterebbe, 
in definitiva, ad eludere ancora una volta il 
problema di fondo che è il diritto allo studio, 
l'accesso all'istruzione di ogni ordine e grado 
per tutti i cittadini. 

Per questi motivi proponiamo che la spe-
sa prevista nella posta concernente provviden-
ze regionali tendenti a garantire il diritto allo 
studio venga aumentata di un miliardo e mez-
zo e sulla base di questa scelta una riconsi-
derazione della spesa prevista in direzione del-
l'industria, del commercio e dei servizi di navi-
gazione, attività, queste, solitamente gestite dal 
grosso capitale continentale e forestiero e che 
non abbisognano certamente di incentivazione 
attraverso il denaro pubblico e quindi taglian-
do, dal capitolo 26702, 5,00 milioni e dal capi-
tolo 26718 un miliardo, ripeto, al fine di cana-
lizzare la spesa in direzione di interventi or- 

ganici programmati e finalizzati alla soluzione 
del problema del diritto allo studio che in 
Sardegna assume dimensione e carattere prio-
ritario. 

Approvando questo emendamento la Giun-
ta ed il Consiglio saranno coerenti con gli im-
pegni assunti con la votazione dell'ordine del 
giorno Melis Pietro - Congiu - Dessanay - Lilliu 
- Floris - Zucca concernente « la concessione 
di assegni di studio agli universitari sardi », 
approvato dal Consiglio regionale nella seduta 
dell'8 maggio 1969, a conclusione della discus-
sione sulla sezione V del capitolo III del IV 
Programma esecutivo. Ed ovvierebbe alla in-
congruenza per cui lo stanziamento attual-
mente previsto, non consente neppure la co-
pertura di spesa per la assegnazione delle 
borse di studio agli studenti così come stabi-
lito nel IV Programma esecutivo. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Giunta? 

DEL RIO (D.C.), Assessore alla rinascita, 
bilancio e urbanistica. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, mi pare che sia questo l'ultimo 
emendamento della serie che sono stati pre-
sentati stamattina. Questo emendamento ten-
de ad attribuire un miliardo e mezzo a nuovi 
oneri legislativi in maniera da assicurare un 
adeguato finanziamento alla legge che l'Asses-
sore al lavoro ed alla pubblica istruzione sta 
predisponendo sul diritto allo studio e che 
sarà prima esaminata dalla Giunta e portata 
a successivo esame del Consiglio. In sede di 
Commissione è stato introdotto un emenda-
mento per cui, per lo stesso fine, è stato già 
stanziato un miliardo. Nella stessa sede di 
discussione in Commissione, a me pare di aver 
fatto cenno al fatto che la Giunta intende, 
quanto prima, nel presentare la proposta di 
cui ho parlato poc'anzi, proporre al Consiglio, 
con una variazione di bilancio, di destinare 
allo stesso fine la somma di due miliardi e 
mezzo che risulterà, una volta approvati i 
consuntivi del '64 e del '65 che sono pronti, 
dagli avanzi attivi di amministrazione. Per cui, 
quest'anno, a prescindere da questo emen-
damento, noi disporremmo, per quella legge, 
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che avrà carattere permanente nel tempo, di 
3 miliardi e mezzo contro i due miliardi e 
mezzo che sono previsti come intervento del 
IV Programma esecutivo come un intervento 
una tantum. Riteniamo, pertanto, che con il 
miliardo già disposto attraverso gli emenda-
menti in Commissione, con i due miliardi e 
mezzo che contiamo di destinare una volta 
approvati i consuntivi del 1964 e del 1965, si 
sia in grado di assicurare un congruo stanzia-
mento per consentire che siano raggiunte le 
finalità della legge. 

Per questa ragione siamo contrari a que-
sto emendamento, il quale, tra l'altro, colpisce 
due settori essenziali e fondamentali per lo 
sviluppo di una politica industriale, quale pro-
prio è stata richiesta dal Consiglio e soprat-
tutto dai Gruppi dell'opposizione. I 500 mi-
lioni della 22 cui faceva cenno poc'anzi l'ono-
revole Granese, che sono previsti nell'emen-
damento, non sono certo destinati ad imprese 
di navigazione. La legge consente interventi 
anche per quel fine, ma questi sono contribúti 
destinati alle piccole e medie iniziative indu-
striali, che noi intendiamo incoraggiare e svi-
luppare. L'altro miliardo e mezzo che si pro-
pone di stornare è destinato, unitamente ai 
cinque miliardi dell'operazione finanziaria 
straordinaria del mutuo, a dare l'avvio alla 
costruzione delle infrastrutture nelle zone di 
interesse regionale. L'Assessore all'industria, 
a suo tempo, in Commissione credo che abbia 
fatto un quadro della situazione. Le necessità 
occorrenti sono di circa 20 miliardi di lire. 
Abbiamo richieste immediate per 12 miliardi 
e progetti pronti per circa 10 miliardi. Se vo-
gliamo fronteggiare questa situazione e inter-
venire tempestivamente, è evidente che abbia-
mo bisogno non solo dei cinque miliardi che 
abbiamo previsto attraverso il mutuo, ma ab-
biamo bisogno di questo miliardo e mezzo ed 
abbiamo anche bisogno di utilizzare gli avanzi 
di amministrazione che su quel capitolo esi-
stono per circa altri due miliardi. Per tutte 
queste ragioni io pregherei l'onorevole Granese 
di non insistere nell'emendamento. Nel caso 
in cui egli insista, la Giunta dichiara di non 
essere favorevole allo stesso. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare, 
per dichiarazione di voto, l'onorevole Tufani. 
Ne ha facoltà. 

TUFANI (P.L.I.). Noi ci esprimiamo con-
tro l'emendamento presentato dalla parte co-
munista, non perché non riconosciamo che sia 
logico che tutti, e specialmente i meno ab-
bienti, abbiano diritto ad accedere ad ogni 
grado di studio, ma perché forti dell'esperien-
za di alcuni giorno or sono, quando in Com-
missione si è discusso il regolamento per la 
assegnazione delle 5 mila borse di studio da 
500 mila lire ognuna, in evasione al IV pro-
gramma, abbiamo assistito a un qualche cosa 
di veramente assurdo. Abbiamo assistito cioè 
a quello che ritengo di poter definire il premio 
agli asini. A differenza di Collodi, che faceva 
crescere a Pinocchio asino il naso e le orec-
chie, noi, agli studenti che non hanno mai 
voluto fare gli studenti, ad una parte almeno, 
facciamo invece crescere il portafogli. Perché 
dico queste cose? Perché nella distribuzione 
di quelle borse di studio si è tenuto conto di 
un dato logico, cioè che al di là di un certo 
tetto non si dovesse andare, cioè che non si 
dovesse dare la borsa di studio a chi, per 
fortuna o per natura, non aveva certo bisogno 
di questi soldi. Però, non si è messa nessuna 
altra limitazione, il che è assurdo. Non si è 
messa la limitazione dell'età, non si è messa 
la limitazione del profitto allo studio, il che 
ritengo fosse la cosa più logica, perché quan-
do la comunità si assume un onere talmente 
forte, perché due miliardi e mezzo in un eser 
tizio non sono una schiocchezza, si, doveva 
almeno pretendere che questo danaro, che la 
comunità dà ad un certo scopo, per avere cioè 
della gente preparata, della gente che va allo 
studio ma che deve tornare preparata per ri-
dare alla società quanto la società ha dato, 
non si è nemmeno preteso la frequenza all'U-
niversità. (Come i colleghi sanno, oggi non esi-
ste più la firma sul libretto, almeno in molte 
facoltà). Non si è preteso che si dessero tutti 
gli esami del corso, non si è preteso che vi 
fosse un minimo pro,fitto. 

Si è arrivati all'assurdo che uno può non 
aver sostenuto nemmeno un esame e concor- 
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rere alla borsa di studio. Ecco la ragione es-
senziale per la quale noi siamo contrari a 
questo emendamento che non farebbe che di-
latare ancor più questa assurda maniera di 
procedere. Io ripropongo al signor Presidente, 
alla Giunta ed all'Assessore interessato un al-
tro concetto che ebbi ad esprimere in fase di 
intervento. Vogliamo veramente andare verso 
gli studenti poveri? Vogliamo veramente an-
dare verso questa gente che deve inserirsi in 
una società migliore? Andiamoci con l'idea 
nuova, nuova almeno per l'Italia, non nuova 
certamente per il mondo, creando con quei 
danari, con quei 15 o 20 miliardi che noi 
abbiamo a disposizione in 6 anni — sareb-
bero 20 se accettassi questa proposta del col-
lega Granese — creiamo in Sardegna dove vi 
sono le sedi universitarie e nei centri mag-
giori della Sardegna dove vi sono le scuole 
di secondo grado dei colleges, dove veramen-
te lo studente povero possa essere assistito, 
non soltanto per il vitto e l'alloggio, ma anche 
per l'attività di studio da professori specia-
lizzati a livello universitario o a livello di 
scuola media. 

Questa, io intendo, è la maniera migliore 
per andare incontro veramente agli studenti 
poveri; è la comunità che dà loro una nuova 
casa, una casa degna, una casa pulita, che dà 
loro la possibilità di non dover saltare il pasto, 
che dà loro la possibilità che la famiglia mol-
te volte non dà, perché padre e madre non 
sono istruiti, di avere vicino un insegnante 
che possa al di fuori di quelle che sono le 
ore di scuola fornire un aiuto per lo studio. 
Ecco, signor Presidente, la ragione per la 
quale noi non accettiamo la proposta del col-
lega Granese, e veramente preghiamo l'Asses-
sore di voler vedere se le mie affermazioni 
possono essere prese in considerazione per 
andare verso una nuova strada. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare, 
per dichiarazione di voto, l'onorevole Congiu. 
Ne ha facoltà. 

CONGIU (P.C.I.). Io ritengo che il Con-
siglio non possa superare con disattenzione 
il venire meno di un impegno che l'assemblea 

ha assunto e che, se dobbiamo stare alla riaf-
fermata tradizione della continuità sui governi 
regionali, che testè richiamava l'onorevole Del 
Rio, deve essere, evidentemente, mantenuto. 
Facciamo una breve cronistoria della ragione 
che ci ha portato alla presentazione di questo 
emendamento. In occasione del IV programma 
esecutivo fu votato un paragrafo che poneva 
il fine di assicurare il diritto allo studio ai 
giovani studenti universitari sardi, attraverso 
la concessione di cinque mila contributi di 
frequenza scolastica di 500 mila lire l'uno. In 
quella occasione alcuni colleghi dell'assem-
blea, il collega Lilliu, il collega Dessanay, il 
collega Zucca presentarono un ordine del gior-
no che, votato nella circostanza in cui veniva 
votato il paragrafo del IV programma esecu-
tivo, doveva avere significato in relazione ad 
esso. E che cosa diceva l'ordine del giorno? 
Il Consiglio regionale, al fine di assicurare il 
diritto di studio ai giovani studenti universi-
tari sardi, cioè allo stesso fine, impegna la 
Giunta regionale a disporre nei futuri pro-
grammi, anche per gli alunni successivi all'an-
no accademico 1969-'70, che era quello pre-
visto ovviamente dal IV esecutivo, la stessa 
possibilità. 

Ora, l'emendamento, in sostanza, tende a 
coprire una parte di questo impegno. Se si 
intende coprire una parte solamente di questo 
impegno, noi vorremmo, esplicitamente, che 
la Giunta ci dicesse che una volta acquisite, 
ed ho concluso, le somme che si ritiene di 
dover acquisire attraverso gli avanzi d'ammi-
nistrazione di esercizi precedenti, venisse ga-
rantita la prosecuzione di quel principio. 

Mi consenta, onorevole Presidente della 
Giunta, di ricordarle che se in Commissione 
bilancio non fosse stato sollevato il problema 
dell'impegno già assunto in sede di IV Pro-
gramma esecutivo, nel progetto di bilancio 
quella spese non era prevista. Inoltre, la peti-
zione che si fa in ordine alla destinazione, 
onorevole Tufani, non à tanto quella di stabi-
lire, diciamo, la diligenza, come si diceva ai 
tempi in cui noi eravamo studenti, degli stu-
denti attuali. Perché, onorevole Tufani, se gli 
studenti frequentassero le aule, per esempio, 
universitarie, non ci sarebbero aule che li po- 
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trebbero contenere. Mi intende, non ci sono 
aule che li possano contenere. Le dirò di più, 
onorevole Tufani, che se gli studenti frequen-
tassero veramente l'Università, probabilmente 
non troverebbero i professori presenti. Io ri-
tengo, dunque, che non si tratti di premi di di-
ligenza, mi perdoni... 

TUFANI (P.L.I.). Legga la legge che è 
legata al profitto. 

CONGIU (P.C.I.). Non si tratta, dunque, 
mi perdoni... 

TUFANI (P.L.I.). La nostra interruzione 
voleva essere benevola. 

CONGIU (P.C.I.). In sostanza non si trat-
ta di premi di diligenza ai quali speriamo non 
si debba mai più ricorrere nelle condizioni 
attuali e delle strutture scolastiche e delle 
strutture del corpo insegnante, ma si tratta di 
contributi di frequenza scolastica, con una di-
citura che, se ella sarà così cortese da con-
frontare, è analoga a quella della legge che 
consente il salario agli studenti universitari. 
Ma, le cose fondamentali sono queste: l'emen-
damento presentato da noi non esaurisce i suoi 
confini nell'Università, apre tutto il discorso 
sul diritto allo studio ed evidentemente spetta 
alla Giunta dimostrare che nel corso dell'eser-
cizio sarà possibile non solamente soddisfare 
agli impegni già assunti, per la parte che fi-
nanziariamente è necessaria per assolverli, ma 
aprire il discorso anche alle altre classi di 
frequenza scolastica. 

PRESIDENTE. Per dichiarazione di voto 
ha domandato di parlare l'onorevole Dettori. 
Ne ha facoltà. 

DETTORI (D.C.). Volevo solo dire che non 
credo che si possa porre il problema così co-
me è stato posto e chiedere al Consiglio se 
sente che esiste una continuità degli impegni 
assunti. A me sembra che questo senso della 
continuità sia presente nelle dichiarazioni del-
la Giunta. Io faccio un discorso che non è 
soltanto attento al fatto positivo che dobbiamo  

affrontare il problema del diritto allo studio 
e per quanto ci è possibile dare a tutti gli 
studenti sardi i mezzi per studiare con una 
tranquillità maggiore di quella che molti di 
noi hanno avuto quando studiavano; c'è un 
fatto negativo sul quale io voglio richiamare 
l'attenzione del collega Granese e degli altri 
presentatori dell'emendamento, sul quale già 
si è soffermato l'Assessore al bilancio, quando 
ha detto: voi prelevate 500 milioni da un capi-
tolo che è essenziale ad una politica che trova 
la sua consacrazione nel IV Programma ese-
cutivo, non meno solennemente, cioè con non 
meno solennità, di quella che è riconosciuta 
dall'ordine del giorno con il quale abbiamo 
parlato del diritto allo studio. Se diciamo che 
ci deve essere un discorso di diffusione dello 
sviluppo industriale, e se diciamo che questa 
diffusione dello sviluppo industriale fa perno 
sulle zone di interesse regionale, come si può 
proporre, non tanto dal capitolo dei contributi, 
ma dal capitolo delle spese (contributi sono 
quelli che la Regione dà a privati imprendi-
tori, spese sono quelle che la Regione assume 
direttamente per suoi interventi diretti), la ri-
duzione dello stanziamento della metà, quando 
tutti siamo persuasi che le zone industriali di 
interesse regionale vanno rapidamente dotate 
delle infrastrutture? 

PRESIDENTE. Sempre per dichiarazione 
di voto ha facoltà di parlare il Presidente della 
Giunta. 

ABIS (D.C.), Presidente della Giunta. Solo 
per inserirmi nella discussione e dire, natural-
mente, che sono contrario all'emendamento, 
e per fare due precisazioni. Una per l'onore-
vole Tufani, in quanto lo spirito che ha ani-
mato il regolamento, che è stato poi dibattuto 
in Commissione e che la Giunta ha già appro-
vato, persegue una certa logica. Uno studente 
povero non ha la possibilità di frequentare 
l'Università per cui non ha neanche la possi-
bilità di trarre profitto da una frequenza che 
non può esercitare. Per il primo anno l'aiuto 
deve essere dato, ed è giusto che sia così, 
solamente per lo stato di bisogno. Si tratterà 
di vedere la prosecuzione dell'intervento che 
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noi ci proponiamo di fare, una volta che ab-
biamo dato il minimo di possibilità, cioè ve-
dere se (poiché una borsa di 500 mila lire 
rappresenta un minimo di possibilità di fre-
quenza) non si debba introdurre in seguito 
il criterio del profitto che si deve trarre dalla 
presenza all'Università. Ma questo è un discor-
so diverso. Dobbiamo, però, mettere in con-
dizioni di frequentare l'Università chi ne è 
impedito. Ecco perché quest'anno siamo par-
titi in questo modo, che io ritengo estrema-
mente giusto. 

L'altra precisazione va all'onorevole Con-
giu per dire che a pagina 100 della relazione 
al bilancio sta scritto che nel campo univer-
sitario un intervento è particolarmente rivolto 
alla presentazione di due disegni di legge: uno 
relativo alla assistenza scolastica per garan-
tire il diritto allo studio, e l'altro, in partico-
lare, per proseguire in forma organica e con-
tinuativa l'intervento straordinario previsto 
dal IV Programma esecutivo in favore degli 
studenti universitari. Abbiamo rinnovato que-
sto impegno in relazione. L'Assessore al bilan-
cio ha detto da quali fondi intendiamo repe-
rire il finanziamento, e credo che con questo 
abbiamo dato garanzie all'assemblea. 

PRESIDENTE. L'onorevole Granese ha 
domandato di parlare per dichiarazione di 
voto; Ne ha facoltà. 

GRANESE (P.C.I.). Signor Presidente, 
prendo atto delle dichiarazioni testè formu-
lateci di mettere a disposizione, per il diritto 
allo studio, 2 miliardi e mezzo reperibili dagli 
avanzi di amministrazione degli esercizi pre-
cedenti, e, pertanto, sulla base di questo im-
pegno che la Giunta assume, ritiro l'emen-
damento. 

PRESIDENTE. Metto in votazione il ca-
pitolo 26702. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dei capitoli dal 26703 al 
26'132. 

26 MARZO 1970  

(Segue lettura). 

• Ha domandato di parlare l'onorevole Con-
giu. Ne ha facoltà. 

CONGIU (P.C.I.). Signor Presidente, col-
leghi consiglieri, io desideravo richiamare la 
attenzione dell'assemblea, ed attraverso di essa 
quella della Giunta, sulla scomparsa improv-
visa, verificatasi nel corso di appena 10 mesi, 
di un impegno che era stato assunto sulla 
base di un voto del Consiglio regionale e che 
riguarda gli interventi ed i programmi di in-
dustrializzazione nella nostra Isola. E' noto 
che nel IV Programma esecutivo era stata in-
dicata la esigenza di un intervento della società 
finanziaria « Rinascita Sarda » a favore della 
quale erano stati congruamente aumentati i 
fondi di dotazione, di partecipazione della Re-
gione e che così suona: « La SFIRS assumerà 
iniziative industriali conformi ad un piano ter-
ritoriale di industrializzazione, finalizzato alla 
massima occupazione stabile nelle zone agro-
pastorali [colleghi della Democrazia Cristiana 
di Forze Nuove] e nelle zone minerarie, con 
particolare riguardo all'assorbimento della 
manodopera giovanile e femminile, ed in cui 
sia previsto un programma di intervento con-
gruo ed urgente a questi fini nella città e nel 
bacino minerario di Carbonia». Chiedo che la 
Giunta ci informi dello stato di predisposi-
zione di questo programma, dandocene le linee 
generali, ed in particolare assuma l'impegno, 
comunque, di presentare questo programma, 
così finalizzato, e così rivendicato, alla Com-
missione competente che avrà motivo, dunque, 
non solamente di esaminare il problema della 
pubblicizzazione del settore minerario in oc-
casione del dibattito che ci è stato garantito 
dalla Giunta, ma anche in ordine al Piano 
che dovrà essere, io credo, già conclusiva-
mente predisposto a questa data dalla società 
finanziaria Rinascita Sarda. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Giunta? 

DEL RIO (D.C.), Assessore alla rinascita, 
bilancio e urbanistica. Vorrei precisare all'ano- 
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revole Congiu che i 10 miliardi di dotazione 
previsti per la SFIRS nel quarto programma 
esecutivo non sono stati ancora messi a dispó-
sizione della stessa società, perché si tratta 
di una anticipazione tecnica, per cui credo che 
sino al 1971 non sarà possibile, alla SFIRS, 
di poter avere la disponibilità di quelle somme. 
Qualcuno dei suoi colleghi, onorevole Congiu, 
durante la discussione del bilancio, ha chiesto 
più dettagliate notizie sia sui programmi della 
SFIRS e sia sui programmi dell'Ente Mine-
rario. Io avevo portato qui sia l'uno che l'altro 
nella speranza di poter dare, durante la di-
scussione, qualche notizia. Poi ho riflettuto al 
fatto che essi non sono stati ancora esaminati 
dall'organo competente, CIPES e Giunta re-
gionale, per cui ho ritenuto che non fosse 
assolutamente opportuno che io dessi notizie 
su questi programmi dettagliati che qui ven-
gono esposti, fino a quando gli organi cui 
poc'anzi ho accennato non ne avranno preso 
visione, non li avranno discussi e non li avran-
no, eventualmente, approvati. 

Prendo anche per questo l'impegno di inte-
ressare l'Assessore all'industria, in maniera 
che nel momento in cui egli andrà in Com-
missione per riferire circa gli interventi nel 
settore minerario, che, ripeto, a mio parere 
appaiono estremamente urgenti, riferisca an-
che sullo stato della SFIRS e dica quali sono 
i programmi che essa intende realizzare una 
volta che avrà avuto da noi la necessaria ap-
provazione. 

PRESIDENTE. Metto in votazione i ca-
pitoli. Chi li approva alzi la mano. 

(Sono approvati). 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CONTU 

PRESIDENTE. Si dia lettura dei capitoli 
dal 26737 al 27902. 

(Segue lettura). 

Ricordo che l'emendamento numero 12 è 
stato sospeso con l'intenzione di ricercare una 
via d'intesa tra i Gruppi. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Presidente 'della Giunta. 

ABIS (D.C.), Presidente della Giunta. Si-
gnor Presidente, onorevoli colleghi, ho avuto 
modo di spiegare ai colleghi, e credo adesso 
di doverlo all'assemblea, il motivo per cui 
stamane l'Assessore al bilancio si è pronun-
ciato contro l'emendamento. Vorrei ricordare 
ai colleghi, come ho fatto stamane, che noi ci 
siamo impegnati e lo abbiamo detto e lo 
abbiamo scritto in relazione, a trasformare la 
legge 26 in un contributo fisso, annuo ai Co-
muni, in base ad un parametro obiettivo. Il 
capitolo è dotato di un miliardo di lire, per-
ché il Comune possa fare le opere di manuten-
zione, di pertinenza, di competenza del Co-
mune stesso; e ciò in previsione delle pros-
sime norme di legge. A questo modo pensiamo 
di far fronte elle esigenze prospettate nell'e-
mendamento. Quando questo stanziamento si 
rivelasse insufficiente, la Giunta sarebbe di-
sposta ad incrementarlo con nuovi fondi. Pre-
go, pertanto, i presentatori di ritirare l'emen-
damento. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Giovanni Battista Melis. Ne ha fa-
coltà. 

MELIS G. BATTISTA (P.C.I.). Noi rite-
niamo di poter aderire alla richiesta del ritiro 
dell'emendamento dopo le cose che ha detto 
l'onorevole Presidente. In occasione della di-
scussione della legge terremo conto degli im-
pegni assunti dall'onorevole Presidente della 
Giunta, in modo che sia soddisfatta la richie-
sta che è stata ritenuta da tutti i colleghi 
che sono intervenuti come una richiesta le-
gittima da parte dei Comuni. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Cabras. Ne ha facoltà. 

CABRAS (P.C.I.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, io intervengo sul capitolo 
27901 « Fondo speciale per fronteggiare spese 
in conto capitale dipendenti da nuove disposi-
zioni legislative», e mi riferisco esclusiva-
mente alla lettera. H dell'elenco n. 3 che è 
allegato alla relazione di maggioranza, che 
dovrebbe far parte del bilancio da approvare, 
nel testo della Commissione. La lettera H par- 
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la di un disegno di legge concernente interventi 
a favore delle associazioni degli Enti locali e 
prevede, tra le spese dipendenti da nuove di-
sposizioni legislative, una cifra di 10 milioni. 
Io penso che questo stanziamento sia quanto 
mai utile e necessario e rispondente, soprat-
tutto, a quelle che saranno le esigenze dei 
poteri locali, dopo le elezioni di quest'anno, 
che dovranno dare luogo alla -formazione di 
enti locali, i quali dovranno agire, io mi au-
guro, in uno spirito tutto nuovo, con intendi-
menti del tutto nuovi, in quello spirito di ri-
forma di cui tutti ci sentiamo pervasi. 

Ora, se è vero che i nuovi enti locali che 
dovranno venir fuori da queste elezioni am-
ministrative del giugno di quest'anno assu-
meranno queste nuove caratteristiche, queste 
nuove funzioni, questi nuovi ruoli, ruoli che 
dovranno essere nel campo economico e nel 
campo sociale e nel campo urbanistico di 
vera e propria promozione, io penso che le 
associazioni degli enti locali stessi, in questo 
clima, in questa situazione assumeranno una 
enorme importanza; per cui io devo dare atto 
della giustezza della previsione che è stata 
fatta in Commissione. Le associazioni di enti 
locali avranno, in questa nuova situazione, che 
io mi auguro si determini, una funzione im-
portantissima, perché avranno una funzione 
di indirizzo di stimolo dell'attività dei poteri 
locali, avranno una funzione di coordinamento, 
di creazione di indirizzi unitari. 

Credo sia a conoscenza della Giunta che 
in Sardegna alcune di queste associazioni sono 
già state costituite, sono già entrate in fun-
zione. Io mi preoccupo, soprattutto, signor 
Presidente, onorevoli colleghi, che nel periodo 
intercorrente da oggi alla approvazione di 
questa legge, che non sappiamo quando verrà 
approvata, del fatto che queste associazioni 
non hanno la possibilità di agire per mancanza 
di finanziamenti; finora sono state finanziate 
dalla Giunta, ed io vorrei segnalare, soprattut-
to al Presidente della Giunta, che-si intervenga 
ancora anche in questo lasso di tempo a favore 
di queste associazioni. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'o-
norevole Presidente della Giunta. 

ABIS (D.C.),Presidente della Giunta. Ac-
cetto la segnalazione, la raccomandazione che 
mi è stata fatta dal collega Cabras, e voglio, 
in questo senso, rassicurarlo. 

PRESIDENTE. Metto in votazione i capi-
toli. Chi li approva alzi la mano. 

(Sono approvati). 

Metto in votazione il capitolo 15506, che è 
rimasto in sospeso. Chi lo approva alzi la 
mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dei capitoli dal 38101 al 
38110. 

(Segue lettura). 

Poiché nessuno domanda di parlare su 
questi capitoli, li metto in votazione. Chi li 
approva alzi la mano. 

(Sono approvati). 

Si dia lettura dei capitoli di entrata del 
bilancio annuale di previsione dell'Azienda 
delle Foreste Demaniali della Regione Sarda. 

(Segue lettura). 

Poiché nessuno domanda di parlare su 
questi capitoli li metto in votazione. Chi li 
approva alzi la mano. 

(Sono approvati). 

Si dia lettura ora dei capitoli relativi alla 
spesa. 

(Segue lettura). 

Poiché nessuno domanda di parlare su 
questi capitoli, li metto in votazione. Chi li 
approva alzi la mano. 

(Sono approvati). 
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Passiamo ora ai bilanci di previsione. 
degli enti. 

Comunico che è stato presentato un emen-
damento Pisano-Soddu-Ghinami al bilancio di 
previsione dell'Istituto Zootecnico e Caseario 
per la Sardegna. Se ne dia lettura. 

FRANCESCONI, Segretario: 

« Entrate — Cap. 3 - ( denominazione in-
variata) + 100.000.000; Spese — Cap. 3 - (de-
nominazione invariata) + 100.000.000 ». (2) 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'o-
norevole Presidente della Giunta. 

ABIS (D.C.), Presidente della Giunta. Que-
ste modificazioni sono una conseguenza del-
l'emendamento che è stato approvato sta-
mane al bilancio per poter incrementare i 
capitoli del personale. E' una conseguenza 
all'emendamento dei 100 milioni per il perso-
nale dell'Istituto Zootecnico Caseario che ab-
biamo approvato stamane per il bilancio re-
gionale. 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro do-
manda di parlare, metto in votazione l'emen-
damento. Chi lo approva alzi la mano. 

( E' approvato). 

Ricordo che è già stato letto, illustrato e 
poi sospeso l'ordine del giorno numero 8 sulla 
approvazione del bilancio di previsione degli 
enti regionali. Su questo ordine del giorno 
ha domandato di parlare l'onorevole Tufani. 
Ne ha facoltà. 

TUFANI (P.L.I.). Signor Presidente, il no-
stro Gruppo non voterà a favore dell'ordine 
del giorno in quanto ritiene liquidati i dubbi 
manifestati in Commissione in relazione al 
bilancio di previsione degli enti regionali per 
l'anno finanziario 1970. Ci ha considerevol-
mente stupito l'affermazione fatta dal propo-
nente, durante l'illustrazione dell'ordine del 
giorno stesso. Ha detto, infatti, l'onorevole 
Puddu, se mal non ho capito, che analoghe  

perplessità erano rimaste anche nella mente 
di alcuni commissari della maggioranza che 
solo per disciplina di partito avrebbero votato 
favorevolmente. Ma questa, signor Presidente, 
onorevoli colleghi, io ritengo sia una afferma-
zione veramente molto grave, una affermazio-
ne assurda. Da una parte si ritiene che i bi-
lanci di questi Enti non siano meritevoli di 
approvazione, ed ovviamente, per dare questo 
giudizio, vuol dire che i commissari hanno 
rilevato qualche cosa che non va, però, d'altra 
parte, la disciplina di partito obbliga ad un 
voto favorevole. Io lascio veramente al giu-
dizio di questa assemblea una simile afferma-
zione, perché per me si tratta di una maniera 
veramente semplicistica di amministrare il 
pubblico danaro. Ognuno ha il diritto di avere 
i dubbi, di tenerli in cuor suo, e se vuole an-
che di manifestarli, ma che addirittura in fase 
di approvazione del bilancio si manifestino 
pubblicamente perplessità, e si dica che sola-
mente per necessità di partito e per obbligo 
di partito si voterà a favore, ritengo — forse 
sono troppo giovane dei lavori assembleari —
sia veramente una maniera assurda di pro-
cedere. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Puddu. Ne ha facoltà. 

PUDDU (D.C.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, vorrei parlare molto breve-
mente per una puntualizzazione. Non vorrei 
che anche altri, oltre che l'onorevole Tufani, 
avessero inteso male quanto io ho affermato. 
Quando ho fatto la affermazione che ha riferito 
l'onorevole Tufani, non ricordo se esatta nella 
lettera ma sicuramente esatta nello spirito, 
cioè di una riserva da parte di alcuni commis-
sari sui bilanci degli Enti, è evidente che non 
mi riferivo ad una riserva per quanto attiene 
alla regolarità contabile e amministrativa del 
documento. Ritorniamo al discorso più volte 
fatto in quest'aula durante l'odierna seduta, 
cioè alla necessità di aprire quel vasto di-
scorso sulla funzionalità di tutti gli Enti, di-
scorso che pertanto, in quanto non sviluppato 
in pieno, può portare a mantenere alcune ri-
serve da parte di diversi commissari, i quali, 
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per altro, proprio perché all'interno dello 
schieramento della maggioranza che si è im-
pegnata, a nome della Giunta, di aprire il 
dibattito su questo settore, hanno dichiarato, 
proprio in forza di questo impegno, di votare 
ugualmente quei bilanci, sui quali, per altro, 
per quanto riguarda la parte contabile ammi-
nistrativa, non vi è sicuramente da parte di 
nessuno alcuna riserva. 

Dirò che per quanto riguarda tutta la 
parte contabile amministrativa, non vi sono 
riserve neppure da parte delle opposizioni, 
le quali fanno valere una scelta di carattere 
esclusivamente politico. 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro do-
manda di parlare, metto in votazione l'ordine 
del giorno numero 8. Chi lo approva alzi la 
mano. 

(E' approvato). 

Votazione a scrutinio segreto. 

PRESIDENTE. Si procede alla votazione 
a scrutinio segreto sul disegno di legge: « Ap-
provazione del bilancio della Regione per 
l'anno finanziario 1970». 

Risultato della votazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione: 

presenti 	 73 
votanti 	 72 
maggioranza 37 
favorevoli 41 
contrari 	 31 
astenuti 	 1 

(Il Consiglio approva). 

(Hanno preso parte alla votazione: Abis 
Anedda - Are -Arru - Asara - Atzeni - Baghino 
Bertolotti - Biggio - Birardi - Branca - Cabras 
Campus - Carrus - Concas - Congiu - Corda 
Corona - Defraia - Del Rio - Dessanay - Dettori 
Fadda - Floris - Francesconi - Frau - Ghinami 
Giagu De Martini - Gianoglio - Granese - Guaita 

= Isola - Lai - Ligios - Lilliu - Lippi - Maddalon -
Manica - Masia - Medde - Melis G. Battista 
(P.C.I.) - Melis G. Battista (P.S.d'A.) - Melis 
Mario - Melis Pietrino - Melis Antonio - Melis 
Tullio - Milia Francesco - Mistroni - Montis - 
Monni - Nuvoli - Occhioni - Orrù - Pedroni - 
Peralda - Pigliaru - Pinna Gavino - Pinna Pietro 
- Pisano - Puddu - Puggioni - Raggio - Roych - 
Sàssu - Serra - Soddu - Spano - Spina - Tronci 
- Tufani - Usai - Zucca. 

Si sono astenuti: Presidente Contu). 

Discussione, e approvazione 
del progetto del bilancio di previsione 

delle spese interne del Consiglio. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la discussione del progetto del bilancio di pre-
visione delle spese interne del Consiglio, rela-
tore l'onorevole Arru. Dichiaro aperta la di-
scussione generale. Invito l'onorevole Arru, 
consigliere Questore, a tenere la sua relazione. 

ARRU (D.C.). Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, la relazione sul bilancio interno del 
Consiglio regionale non è certo molto com-
plessa e non ha bisogno di una lunga disquisi-
zione. Debbo subito dire agli onorevoli colle-
ghi che tre sono, in sostanza, gli aspetti carat-
terizzanti di questo bilancio del Consiglio re-
gionale per l'anno 1970. Al primo posto è da 
mettersi l'aumento dei contributi ai Gruppi 
consiliari; al secondo posto il potenziamento 
di alcuni servizi del Consiglio; al terzo posto 
l'esigenza di accogliere alcune richieste di ca-
rattere sindacale formulate dal personale. Per 
quanto concerne il primo punto, l'aumento dei 
contributi ai Gruppi consiliari, si ha forse 
l'incremento più notevole di questo bilancio; 
con un aumento di 50 milioni, si ha un au-
mento del 100 per cento sullo stanziamento 
del 1969. Ha ritenuto l'ufficio di Presidenza 
di procedere a questo notevole aumento di 
stanziamento in quanto valuta il potenzia-
mento dei Gruppi come una esigenza fonda-
mentale per il più efficace funzionamento del-
l'assemblea. E' intendimento dell'Ufficio di 
Presidenza di dotare i singoli Gruppi di una 
sede apposita e ciò sarà possibile farlo, augu- 
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riamocelo, quando avverrà il trasferimento 
nei nuovi locali che sono in corso •di adatta-
mento e che si presume potranno essere oc-
cupati alla ripresa dei lavori nel prossimo 
autunno. Per il momento abbiamo ritenuto 
opportuno dare un maggior contributo ai 
Gruppi perché potessero meglio organizzare la 
loro attività e renderla più rispondente a quelle 
che sono le esigenze stesse dell'assemblea. 

Per quanto riguarda il potenziamento di 
alcuni servizi del Consiglio, abbiamo ritenuto 
di incrementare alcuni -capitoli, in particolare 
quello relativo alla Biblioteca, che è stato poi'-
tato a 10 milioni, e quello per spese di studi, 
ricerche, monografie, e organizzazioni di con-
vegni e mostre, sì da dare al Consiglio, anche 
in questo campo, una certa possibilità di in-
tervento e una certa attività che sia consona 
alle' funzioni che esso deve adempiere. 

Al terzo posto c'è l'esigenza di accogliere 
alcune richieste del personale che, per altro, 
ci sono state formulate proprio negli ultimi 
giorni, e che si compendiano in tre sostan-
ziali rivendicazioni: concessione di una grati-
fica estiva, aumento dei massimali di assicu-
razione per gli autisti e per il personale che 
fosse costretto a viaggiare per esigenze di 
servizio e cassa mutua. Su quest'ultimo pro-
blema attendiamo che si pronunci il Consiglio 
della cassa mutua. Poi è stata prevista l'assi-
curazione dei consiglieri regionali, assicura-
zione che noi intendiamo stipulare a breve 
scadenza e che prevede uno stanziamento di 
quattro milioni. E' stato notevolmente incre-
mentato lo stanziamento della Cassa relativa al 
trattamento dei consiglieri. 

OCCHIONI (P.L.I.). Che massimali avete 
previsto? 

ARRU (D.C.). Lo stabilirà la Cassa in un 
secondo momento. Insieme a questo incre-
mento dello stanziamento della Cassa dei con-
siglieri, c'è anche un incremento dello stan-
ziamento della Cassa dei dipendenti che è 
stato portato a 56 milioni con uno stanzia-
mento che riteniamo debba rimanere costante 
per circa 15 anni, se questo orientamento il 

Consiglio di Presidenza riterrà di mantenere 
anche per i prossimi anni. 

Questi sostanzialmente sono i punti carat-
terizzanti del bilancio, che si esprime in una 
spesa complessiva di 2 miliardi e 123 milioni, 
con un aumento sul bilancio dello scorso eser-
cizio di 386 milioni. 

Mi corre l'obbligo, al termine di questo 
mio breve intervento, di dichiarare che questo 
bilancio è il frutto di alcune riunioni sia del 
collegio dei Questori, sia dell'Ufficio di Pre-
sidenza. E già nella formulazione di esso, così 
doverosamente, sono emersi anche aspetti cri-
tici da parte di alcuni componenti. Attraverso 
un laborioso esame ed una discussione serena 
e serrata, si è arrivati, però, con la relazione 
annessa che il bilancio stesso prevede, ad un 
sostanziale consenso di unanimità. Noi siamo 
qui a disposizione per tutti i chiarimenti che 
nel corso della discussione si rendessero, even-
tualmente, necessari. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Raggio. Ne ha facoltà. - 

RAGGIO (P.C.I.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi. L'esame del bilancio interno 
del Consiglio offre l'occasione per fare o ri-
proporre, anzi, rapidamente, qualche consi-
derazione sull'attività del Consiglio e sulle 
condizioni nelle quali questa attività si svolge. 
Credo che si debba riconoscere, perché tutti, 
in fondo, vi abbiamo contribuito, che vi è 
stato uno sforzo per rafforzare il ruolo del 
Consiglio, per migliorare e rendere più spe-
dita e più proficua là sua attività, ma credo 
che dobbiamo avere anche coscienza di quanto 
ancora vi sia da fare. Ieri diceva l'Assessore 
Del Rio che si profila un anno di notevole im-
pegno nella produzione legislativa, e non su 
questioni di poco conto. Io credo che si possa 
essere d'accordo su questa considerazione, an-
che se, in realtà, il programma legislativo che 
il bilancio della Regione ha potuto proporre, 
non è quello che noi pensavamo, e ritenevamo 
si potesse proporre. Tuttavia, è un programma 
importante, impegnativo ed è tale, va sotto-
lineato, anche perché noi come le altre parti 
abbiamo concorso a determinarlo. La sua rea- 
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lizzazione comporta, senza dubbio, un impegno 
della Giunta, innanzitutto, e comporta anche 
un impegno del Consiglio. Ecco, di quel pro- 
gramma, però, io vorrei innanzitutto sottoli- 
neare, sia pure tenendone presenti i limiti, non 
solo gli impegni di produzione legislativa che 
esso comporta, ma innanzitutto lo sforzo che 
mi sembra esso esprima per collegare l'atti-
vità del Consiglio ai problemi nuovi, sorti e 
posti dalla realtà dell'Isola, dalle esigenze e 
dalle aspirazioni delle masse popolari. 

Ecco, la prima questione, onorevoli col-
leghi, che io vorrei sollevare è proprio questa, 
cioè la questione della capacità della nostra 
assemblea di collegarsi sempre più stretta-
mente e puntualmente alle esigenze 'di pro-
gresso civile ,e democratico delle popolazioni. 
Ed in questa capacità io credo consista l'es-
sere la nostra assemblea lo specchio, così 
come si dice per il Parlamento, della società 
sarda. In questa definizione, l'assemblea come 
specchio della società sarda, il movimento ope-
raio ha compreso una prima fondamentale 
rivendicazione, cioè la conquista, la difesa che 
deve essere continuamente rinnovata, col suf-
fragio universale, del sistema proporzionale, 
ieri contro le limitazioni che escludevano una 
gran parte delle masse popolari ed oggi contro 
le illecite pressioni, il clientelismo che vanno 
in sostanza nelle medesima direzione; con-
quista e difesa che tendono al fine di realiz-
zare una rappresentanza delle assemblee pub-
bliche effettivamente corrispondente alla vo-
lontà delle masse. Conquiste e difese quindi 
che tendono a garantire delle assemblee pub-
bliche, in modo compiuto e democratico, le 
due fondamentali funzioni, quella di organo 
rappresentativo della volontà popolare, costi-
tuito attraverso la libera espressione degli 
elettori, e quella di organo di direzione, di 
espressione e di controllo del potere pubblico. 

Però, in questa definizione dell'assemblea, 
del nostro Consiglio come specchio in modo 
più compiuto della realtà sarda, della società, 
credo noi dobbiamo comprendere anche il 
rifiuto di una concezione statica della rappre-
sentanza della volontà popolare, una conce-
zione, cioè, realizzata al momento del voto, 
perché rimanga immutabile nel corso del pe- 

riodo del mandato. Il voto, certo, è il mezzo 
fondamentale della manifestazione della vo-
lontà popolare, ma vi sono altri strumenti 
e altri mezzi attraverso i quali si manifesta 
questa volontà: le lotte, i movimenti, le espres-
sioni, le posizioni delle grandi organizzazioni 
politiche e sociali, degli orientamenti della 
opinione pubblica. Ecco, io credo che perché 
il Consiglio regionale possa essere sempre 
più lo specchio della società sarda deve raf-
forzare la sua capacità di cogliere e riflettere 
puntualmente la volontà popolare nel suo 
evolversi. Di qui l'esigenza appunto di raf-
forzare la sua capacità di collegamento per-
manente con la società, col popolo sardo. 
Attraverso quali strumenti? Qui voglio avan-
zare alcune considerazioni che, appunto, ri-
guardano non tanto il bilancio che ci è stato 
proposto quanto la nostra attività e la orga-
nizzazione interna del Consiglio. 

Attraverso quali strumenti? Innanzitutto 
attraverso gli strumenti rappresentati dai 
Gruppi consiliari, i quali Gruppi consiliari non 
solo sono un'articolazione della organizzazione 
interna del Consiglio, ma sono prima di tutto 
il tramite tra l'Istituto, tra il Consiglio ed i 
partiti politici, e quindi i canali fondamentali 
del rapporto tra Consiglio e la volontà poli-
tica che attraverso i partiti si forma e si 
manifesta. Ed è a questo proposito che già 
vengono fuori delle questioni, delle difficoltà 
che dovremo sforzarci di superare, difficoltà 
che incontrano i Gruppi ad assolvere a questo 
ruolo importante, a mio parere fondamentale. 
Ad esempio, il decadimento del valore, della 
funzione degli istituti e delle interrogazioni e 
delle interpellanze, istituti che consentono di 
portare immediatamente in Consiglio proble-
mi che richiedono un intervento tempestivo. 
Le interrogazioni si accumulano (è una con-
statazione che facciamo questa volta come in 
altre legislature) per mesi e per anni; la 
Giunta non risponde, o risponde quando or-
mai le interrogazioni e le interpellanze hanno 
perso di attualità e di efficacia. Secondo esem-
pio: il carattere macchinoso, farraginoso della 
organizzazione della nostra attività interna, 
fatto questo al quale è tutt'altro che estranea 
la volontà politica della Giunta, tesa a fre- 
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nare, a sminuire il ruolo, la funzione della 
assemblea, per cui si realizza in misura sem-
pre più accentuata una sfasatura profonda 
che è di tempi, ma che è anche di qualità evi-
dentemente, tra l'insorgere dei problemi nella 
società e il momento in cui questi problemi 
possono essere affrontati sul piano legislativo. 
Ma non basta, questo, onorevoli colleghi. 

I partiti sono certo i canali fondamentali 
della formazione, della trasmissione della vo-
lontà politica del popolo sardo. Nel nostro 
sistema democratico questo è il loro ruolo, 
ma non sono i soli canali, ve ne sono degli 
altri, altrettanto importanti. Le grandi orga-
nizzazioni sociali, i sindacati, le organizzazioni 
dei lavoratori, di categoria, ad esempio, sono 
nuovi canali non rigidamente definiti sul piano 
organizzativo, e così il movimento studente-
sco, il mondo della cultura, gli Enti locali, 
anche essi sedi di informazione della volontà 
politica. Ecco, tutti questi canali non hanno 
un tramite specifico che li colleghi all'Istituto 
ed al Consiglio. Di qui la necessità, io credo, 
di modi nuovi di organizzazione dell'attività 
del Consiglio, per il collegamento, anche, in 
questa direzione, e da qui il ruolo nuovo che 
noi dobbiamo attribuire, e che io credo, in 
parte già stiamo attribuendo, per la verità, 
alle Commissioni consiliari, un ruolo nuovo 
che superi quello tradizionale. 

Abbiamo fatto qualche passo in questa 
direzione: per esempio, le indagini che le 
Commissioni hanno svolto, o si accingono 
adesso a svolgere per decisione assunta dal 
Consiglio o per iniziativa autonoma delle me-
desime Commissioni. Io credo, onorevoli col-
leghi, che noi dovremmo liquidare diffidenze, 
resistenze, ostacoli verso questa forma nuova 
di attività, il cui uso deve essere esteso, for-
me nuove di attività che vanno realizzate in 
modo nuovo. E' stato detto, a proposito, per 
esempio, della indagine sulla condizione ope-
raia, che essa deve farsi principalmente sul 
campo, cioè attraverso un contatto vivo, di-
retto con gli operai, con le masse lavoratrici 
interessate. Ecco un mezzo attraverso il quale 
si realizza un rapporto vivo e diretto tra 
Istituto, tra Consiglio e masse popolari. Altro 
esempio, la utilizzazione sempre più larga che  

noi dobbiamo fare della possibilità offerta 
dall'articolo 41 dello Statuto, che consente 
alle Commissioni di convocare persone estra-
nee al Consiglio ed alla vita regionale, diri-
genti sindacali, dirigenti di Enti, esperti e 
così via. Ecco un altro modo di contatto di-
retto con la società nelle forme in cui la 
società oggi si articola. Ma anche a questo 
proposito vi sono ostacoli che noi dobbiamo 
avere ben presenti, ostacoli al pieno svolgi-
mento della attività delle Commissioni. Il 
primo ostacolo è squisitamente politico. Il 
fatto si è che la formula del centro-sinistra, 
la delimitazione della maggioranza è stata 
calata anche nella organizzazione interna del 
Consiglio e nella costituzione stessa delle Com-
missioni, per cui i presidenti delle Commis-
sioni, e qui non voglio fare nessun appunto 
personale, anzi debbo apprezzare, per esem-
pio, il modo con il quale l'onorevole Puddu, 
relatore di maggioranza, ha riferito ed ha 
seguito i lavori del Consiglio in occasione_ del 
bilancio e lo sforzo che ha fatto per consi-
derarsi non solo relatore di maggioranza, ma 
presidente della Commissione. Non è appun-
to, dunque, personale a nessun collega che 
presieda Commissioni, ma è una constatazione 
di carattere politico. I presidenti sono espres-
sione solo di una certa maggioranz. E se 
questo si capisce nel momento in cui si forma 
l'esecutivo, la Giunta, meno si capisce, non si 
capisce per niente quando si procede alla 
organizzazione interna dei lavori del Consi-
glio. Per cui si determina una assurda discri-
minazione: consiglieri di serie A, direi, che 
per il fatto stesso di appartenere ad una certa 
maggioranza che ha espresso la Giunta, pos-
sono essere chiamati a incarichi così impor-
tanti dell'Amministrazione del Consiglio, a 
dirigere le Commissioni ed altri colleghi, in-
vece, consiglieri anch'essi, non possono essere 
chiamati. 

TUFANI (P.L.I.). Ci sono anche quelli 
di serie C. 

RAGGIO (P.C.I.). Anche questo è vero, 
collega Tufani, anche questo è vero. Si rea-
lizza, quindi, un tipo di discriminazione poli- 
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tica che limita l'autonomia dell'assemblea nei 
confronti dell'esecutivo e limita il pieno svol-
gersi della sua attività. Altri ostacoli di carat-
tere pratico sono quelli inerenti l'organizza-
zione dei servizi interni del Consiglio. Il Con-
siglio ha deciso di condurre, di portare avanti 
tre indagini: quella sulla condizione operaia, 
quella sugli enti agricoli, e quella sulla abita-
bilità. Ebbene ci è stato detto che queste tre 
indagini non si possono portare avanti con-
temporaneamente, e sappiamo anche che que-
sta è una verità, è una realtà, per carenza di 
funzionari addetti alle segreterie delle Com-
missioni. Ed ancora, infine, un altro elemento, 
un altro fatto che mette in ombra il ruolo 
importante delle Commissioni permanenti, il 
fatto che manchino dei servizi che diano pub-
blicità ai lavori delle Commissioni permanenti. 

A questo proposito io vorrei arrivare alla 
terza questione, a quello che a me sembra 
essere il terzo e fondamentale strumento di 
collegamento diretto e puntuale, tempestivo, 
tra il Consiglio e la società. Intendo parlare 
degli strumenti di formazione e di informa-
zione dell'opinione pubblica, cioè gli strumen-
ti rappresentati dalla stampa, dai giornali. 
L'altro giorno si è fatta una discussione a 
questo proposito, si è parlato di giornali di 
informazione, indipendenti o meno, obiettivi 
o meno. Io non credo che nessuno di noi pos-
sa pensare a degli organi di stampa che pos-
sano essere perfettamente obiettivi. Ogni or-
gano di stampa sarà sempre un organo di 
parte. Il problema è di vedere di quale parte. 
Orbene, noi, onorevoli colleghi, ci troviamo in 
questa situazione in Sardegna. Vi sono due 
quotidiani i quali sono organi di parte, ma 
di una certa parte, cioè della parte che com-
batte l'autonomia, di una parte che osteggia 
l'autonomia e l'Istituto autonomistico. Due 
quotidiani che a prescindere dal giudizio sulla 
loro posizione politica, non possiamo neppure 
considerare strumenti utili ai fini dell'infor-
mazione sull'attività del Consiglio, che deve 
essere data, offerta all'opinione pubblica sar-
da. Ecco, ci troviamo, cioè, di fronte a degli 
strumenti che non assolvono, almeno per quan-
to riguarda la nostra attività, quella funzione 
essenziale fondamentale di informazione, e  

quindi di difesa del prestigio dell'Istituto, che 
pure è cosa importante. Abbiamo dinanzi agli 
occhi, onorevoli colleghi, il quotidiano caglia-
ritano di oggi. Io non credo che possiamo 
trovarci informazioni di ciò che è stato ièri 
il dibattito in Consiglio sul bilancio, mentre 
argomenti che hanno un rilievo, io dico, del 
tutto marginale, hanno, invece, nel giornale 
una parte sproporzionata. Di fronte al fatto, 
per esempio, che in occasione della crisi di 
Governo, il Consiglio, che rappresenta qui tut-
to il popolo sardo, ha espresso unitariamente 
una certa posizione, il collega Melis diceva ar-
retrata, può darsi, ma certo una posizione poli-
tica, noi non troviamo traccia di informazione 
sui giornali. E sembrerebbe che l'opinione 
prevalente nell'ambiente politico sardo e nel-
l'opinione pubblica sia una specie di protesta 
per il fatto che alla Sardegna non viene con-
cesso neppure un centesimo di Ministro. 

Se poi dovessimo andare a trovare qual-
che traccia degli importanti discorsi pronun-
ciati dai relatori di maggioranza o di mino-
ranza ieri qui in Consiglio non troveremmo 
assolutamente niente. Onorevoli colleghi, è un 
problema reale, un problema che esiste. Io 
non so dire in che modo possa essere affron-
tato, certo si è che è una questione che affron-
tata deve essere. Vi è poi, e concludo, l'aspetto 
dell'attività specifica del Consiglio come or-
gano legislativo e come organo di direzione e 
di controllo dell'esecutivo. Anche qui i pro-
blemi sono quelli che concernono il ruolo fat-
to ai Gruppi, in quanto articolazione, diciamo, 
politica, interna dell'assemblea e il ruolo fatto 
alle Commissioni, in quanto articolazione in-
torno all'assemblea per grandi temi, per gran-
di settori. E poi le altre due grosse questioni, 
quelle che concernono il personale, alle quali 
accennava poc'anzi il relatore, che è la forza 
fondamentale dell'organizzazione interna del-
la assemblea, ed infine la questione dei rap-
porti tra esecutivo e legislativo. Ora, in questo 
campo, onorevoli colleghi, dico le cose in 
modo molto rapido, perché sono cose a cono-
scenza di tutti, in questo campo siamo ad una 
situazione che minaccia di portare alla para-
lisi l'attività del Consiglio regionale. Paralisi 
che, se ancora non si è manifestata, lo si deve, 
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non solo all'opera, bisogna darne atto, della 
Presidenza, all'impegno dei Gruppi, ma anche 
all'impegno ed alla abnegazione del personale, 
almeno di una parte, io dico, del personale. 
E poi vi sono ancora altri problemi, che voi 
conoscete; ad esempio il problema annoso del 
palazzo del Consiglio. Lo ricordo solo alla vo-
stra attenzione, perché è• un problema sul qua-
le abbiamo discusso per tanto tempo, pro-
blema non risolto, che costringe il Consiglio 
a lavorare nelle condizioni che tutti sappia-
mo in questa sede. E poi, per quanto riguar-
da i rapporti con la Giunta, anche qua i buoni 
propositi si sprecano, ma la realtà è che ven-
gono sottratti e non dati al Consiglio neppure 
gli strumenti più elementari ai fini della pro-
pria attività legislativa. Abbiamo fatto in una 
altra occasione il discorso sui resoconti, sui 
consuntivi dei bilanci che non vengono pre-
sentati in termini, ed ora lo stesso fenomeno 
va verificandosi per quantd concerne docu-
menti assai importanti, concernenti l'attua-
zione del Piano di rinascita: la relazione sul 
coordinamento degli interventi pubblici in 
Sardegna ed i rapporti di attuazione sul piano 
di rinascita. A questo proposito siamo fermi 
al 1967, e tutti comprendiamo di fronte a que-
sto impegno che noi abbiamo, anche come 
Consiglio, sul terreno della programmazione, 
che cosa questa carenza grave, attribuibile alla 
Giunta, rappresenti. Così per quanto riguarda 
un'altra elementare esigenza di lavoro delle 
Commissioni: cioè la fornitura di documen-
tazioni di materiali, che avviene, quando av-
viene, con forti ritardi. 

Il collega Pisano, giustamente, si preoc-
cupava stamane che il Consiglio discutesse le 
modifiche al IV esecutivo, ma io vorrei ricor-
dare al collega Pisano che la Commissione 
ha chiesto, ed egli ha preso impegno di con-
segnare alla Commissione, l'elenco dei decreti 
emessi per quanto riguarda i contributi per la 
trasformazione fondiaria. Bene, fino ad oggi 
questo elenco non è stato ancora trasmesso. 
Ecco, io voglio dire che, dicendo queste cose, 
non c'è in noi nessuna volontà di attacco pre-
concetto nei confronti della Giunta; pongo dei 
problemi, delle esigenze, e credo che tutti av-
vertiamo, da tutti settori, che queste esigenze  

debbono essere soddisfatte rapidamente, per-
ché l'assemblea sia messa in grado di fun-
zionare nel modo migliore possibile. 

Altrettanto preoccupato, a mio parere, de-
ve essere il giudizio sui servizi, sulla efficien-
za dei servizi interni del Consiglio. Pubblica-
zione dei resoconti delle discussioni. Io credo 
che ormai non vengano più considerati, visto 
il ritardo con il quale questa pubblicazione 
avviene, non vengano più considerati strumen-
ti essenziali di lavoro per il Consiglio, ma 
piuttosto materiale da consegnare agli archivi 
storici. Assistenza e consulenza legislativa, ai 
Gruppi, ai singoli, alle Commissioni: voi sapete 
che è pressoché inesistente. Se due Commis-
sioni si riuniscono contemporaneamente, tut-
ta la struttura dei servizi entra in crisi. Se 
poi tutte si riuniscono contemporaneamente 
siamo in pieno caos. Ecco, dobbiamo dire che 
è colpa del personale? Io credo di no; al con-
trario dobbiamo alla sensibilità, alla capacità, 
allo spirito di sacrificio, di una parte almeno, 
del personale, io parlo della parte con la quale 
noi Consiglio abbiamo un contatto più diretto, 
una esperienza più viva, non posso dare giu-
dizi su altri settori del personale, ecco, dob-
biamo a questa sensibilità se, appunto, il Con-
siglio può in qualche modo tener passo ai suoi 
impegni. Ecco, quanti stenografi abbiamo? E' 
importante. Quanto personale all'Ufficio reso-
conti per garantire un servizio essenziale al 
lavoro del Consiglio? Quanto alle Segreterie 
delle Commissioni ed al servizio legislativo ed 
in quali condizioni lavorano questi funzionari? 

Onorevoli colleghi, ho fatto solo qualche 
breve accenno, per dire che abbiamo di fronte 
a noi il problema, che occorre affrontare, di 
una radicale ristrutturazione dell'assetto del 
personale, una sua diversa utilizzazione, in fun-
zione, innanzitutto, delle fondamentali esi-
genze del Consiglio e della sua attività. Ota, 
il relatore ci informava che proprio di fronte 
a questa carenza dei servizi si è stati costretti 
ad incrementare i contributi ai Gruppi, in mo-
do da ovviare parzialmente, con i mezzi di 
cui oggi si può disporre, a queste carenze. 
Però, io credo che questo fatto, per quanto 
possa in qualche misura essere utile, non ri-
solve i problemi cui prima accennavo. Ora, 
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bastano questi cenni, a me sembra, per met-
tere all'attenzione nostra, di tutti noi, una 
situazione che, credo, non può essere più tol-
lerata. C'è un contrasto stridente tra i compi-
ti accresciuti del Consiglio ed i nuovi mezzi, 
i mezzi, gli strumenti di cui l'assemblea di-
spone. Io so bene che è una situazione che 
si trascina da tempo, e mi rendo conto delle 
difficoltà assai serie, oggettive a comprendere 
questa tematica così complessa e questi pro-
blemi così complessi nel progetto di bilancio 
interno che ci è stato presentato. Sono certo, 
però, che gli organi interni del Consiglio sono 
assai sensibili a questi problemi e che questi 
problemi saranno loro presenti e che saranno 
affrontati nel futuro. Questo fatto, questa con-
vinzione mi esime dall'entrare nel merito del-
le singole poste del bilancio, così come ci ven-
gono proposte, anche se qualche osservazione 
marginale potrebbe farsi, ma io concordo con 
la considerazione che faceva il collega Arru, 
che in fondo si tratta di un bilancio formulato 
attraverso il concorso largo della Presidenza, 
oltre che dei Questori, che ha fatto uno sforzo 
considerevole per accogliere, nel possibile, le 
diverse esigenze. Ho voluto solo proporre alla 
riflessione comune queste questioni, per tener-
le presenti, per sollecitarne una soluzione. 

Io credo che di fronte a tante critiche, 
spesso ingiuste ed interessate, che ci vengono 
mosse, spetta a tutti noi operare per affermare 
una concessione nuova, moderna del prestigio 
e dell'autorità del Consiglio, prestigio ed au-
torità che si fondino, appunto, sullo sforzo 
tenace e costante per fare del Consiglio lo 
specchio della società sarda, delle sue pres-
sioni, della sua domanda di crescita civile e 
democratica e nel contempo per fare del Con-
siglio anche lo stimolo ad una avanzata civile 
e democratica. Ecco, creare una assemblea 
moderna nel suo-  funzionamento interno, nel 
suo rapporto con la società, nella qualità del-
la sua professione politico-legislativa, ecco, 
creare un'assemblea che sia uno strumento 
di lotta del popolo sardo per il suo sviluppo 
democratico, credo che sia compito al quale 

, già in parte si è lavorato, e si dovrà lavorare 
nel futuro con maggiore tenacia e sono certo 
di trovare, attorno a questi problemi, la più  

attenta sensibilità del Presidente del Consi-
glio, della Presidenza nel suo complesso e di 
tutti i colleghi. 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Guaita. Ne ha facoltà. 

GUAITA (D.C.). Signor Presidente, col-
leghi consiglieri, questo mio brevissimo inter-
vento vale per esprimere il consenso mio e 
del mio Gruppo sul progetto di bilancio per 
le spese interne del Consiglio, ed in partico-
lare per ciò che si riferisce ed è contenuto nel 
capitolo 47, cioè per l'aumento del loro stan-
ziamento di 4 milioni, per quanto si riferisce 
agli studi, ricerche, monografie e organizza-
zioni di convegni e mostre. Credo che questa 
sia una strada giusta che il Consiglio, come 
insieme di consiglieri, come organi e come uf-
fici, deve perseguire. E per esprimere, in par-
ticolare, ancora, il mio consenso ed anche la 
mia soddisfazione per ciò che si riferisce al 
capitolo 37, cioè alle spese per la biblioteca, il 
cui stanziamento è stato elevato di 7 milioni 
e mezzo per acquisto di libri ed attrezzature 
tecniche, collezioni ed abbonamenti, che eleva 
così ad 11 milioni lo. stanziamento, con un 
sensibile aumento rispetto agli esercizi, agli 
ultimi esercizi, e che si rifà a stanziamenti che 
sui 7-10 milioni nei primi anni '60 erano stati 
pressappoco a quel livello raggiunti. L'aumento 
di questo stanziamento è motivato, innanzitut-
to, dalla esigenza che è stata espressa dalla 
Commissione, di cui ho l'onore di essere pre-
sidente, con una proposta di un nuovo regola-
mento presentato alla Presidenza del Consi-
glio e con la quale, in via principale, si propo-
ne la apertura alla pubblica consultazione del-
la nostra biblioteca, per farne, oltre che un 
servizio ai consiglieri ed agli Uffici, uno stru-
mento di promozione culturale a vantaggio del 
popolo sardo. Si tratta di oltre 45 mila volu-
mi che possono essere in questo modo ancora 
più utilmente messi a disposizione dei consi-
glieri e degli uffici, come è nel regolamento, 
ma anche secondo l'intendimento della Com-
missione del popolo sardo. Con la adozione 
anche immediata di indispensabili congrue 
attrezzature per la biblioteca, quali l'attrez- 
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zatura per l'apparato di micro-riproduzione e 
quello di fotoCopia, con l'uso di locali più 
ampi e funzionali nel corpo unico cui saranno 
destinati tutti i servizi del Consiglio, e quindi 
anche la biblioteca, io sono certo che il Con-
siglio potrà avere, anche attraverso la biblio-
teca, condizioni e strumenti per un più com-
piuto assolvimento dei suoi fini istituzionali. 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro è 
iscritto a parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale. 

Desidero ringraziare gli onorevoli colle-
ghi, che sono intervenuti nella discussione. Il 
prezioso contributo che hanno voluto portare 
con i loro interventi sarà tenuto nella massi-
ma evidenZa da chi ha l'onore e l'onere di 
presiedere l'assemblea. Qui sono stati portati 
molti argomenti, e su alcuni di essi vorrei 
soffermarmi, soprattutto perché li giudico del 
massimo interesse per il potenziamento delle 
strutture e delle organizzazioni del lavoro 
e dei servizi del Consiglio regionale. Si è ac-
cennato, ad esempio, ai locali. Qui risorge, an-
cora una volta, l'esigenza di non attendere più 
oltre, cioè l'esigenza di fion differire il lavoro 
della Commissione che il Consiglio ha voluto 
creare per la risoluzione del problema del 
palazzo definitivo della nostra assemblea. Io 
sono certo che la Commissione, presieduta dal-
l'egregio collega Lilliu, impegnerà tutte le sue 
forze per trovare quelle soluzioni che permet-
tano di avviarci alla risoluzione di questo pro-
blema, che da ormai troppo tempo assilla la 
nostra assemblea, e tanto negativamente in-
cide sui nostri lavori e sulla struttura dei 
nostri uffici. Al fine, appunto, di eliminare, 
seppure in parte, o quanto meno ridurre le 
difficoltà e le distonie che derivano anche dal 
fatto che gli uffici del Consiglio sono diversa-
mente dislocati, abbiamo ritenuto opportuno 
provvedere a reperire dei nuovi uffici tutti 
riuniti in un unico complesso, e questo, io 
penso, migliorerà di gran lunga l'efficienza 
del Consiglio stesso, dei servizi del Consiglio 
stesso. 

Un altro accenno è stato fatto alla strut-
tura dei servizi e degli uffici del Consiglio re-
gionale. La Presidenza ha già preso in esame  

questo problema, allo scopo di adattare nel 
miglior modo possibile i servizi del Consiglio 
alle esigenze che derivano ai consiglieri nello 
espletamento del loro mandato politico. Ed è 
in atto un concorso che permetterà di assu-
mere alcuni funzionari che verranno a poten-
ziare gli uffici dell'assemblea, permettendo, 
così, di costituire un ufficio che collabori con 
i consiglieri in tutte le ricerche inerenti al 
mandato consiliare. Inoltre, è stata costituita 
una Commissione, ristretta dell'Ufficio di Pre-
sidenza, con il compito di proporre una nuova 
ristrutturazione dei servizi e degli uffici della 
assemblea, più idonea ai nuovi compiti che le 
assemblee legislative vanno assumendo in que-
sti tempi. Io mi riprometto di convocare entro 
un breve lasso di tempo questa Commissione 
ristretta unitamente ai presidenti dei Gruppi, 
affinché i presidenti dei Gruppi possano sug-
gerire, a questa Commissione, quelle osserva-
zioni atte a migliorare l'efficienza del Consi-
glio stesso. 

Sui rapporti tra legislativo ed esecutivo, 
credo che dovremmo soffermarci, ma ritengo 
anche che ciò si possa fare più agevolmente 
e proficuamente in altra sede diversa da quel-
la dell'esame del bilancio. Non posso non 
condividere alcune osservazioni fatte dal con-
sigliere Raggio sulla rappresentatività della 
assemblea regionale, e del suo ruolo nella 
realtà sarda. Posso, comunque, garantire che 
l'Ufficio di Presidenza è attento alle nuove 
esigenze dell'assemblea, e compirà ogni sforzo 
perché queste vengano attentamente esaminate 
e seguite. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Arru, 
consigliere Questore. 

ARRU (D.C.). Dopo quanto ha detto il 
Presidente, mi sembra che poco resti da dire, 
se non su aspetti marginali, degli interventi 
fatti dagli onorevoli Raggio e Guaita; sugli 
aspetti più particolarmente politici, infatti, 
mi sembra abbia diffusamente risposto il Pre-
sidente. Per quanto riguarda, ad esempio, il 
problema affacciato dall'onorevole Raggio del-
la deficienza del personale per quanto riguarda 
soprattutto gli stenografi e per una certa defi-
cienza anche del servizio dei resoconti, io mi 
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dichiaro d'accordo sostanzialmente. E' un pro-
blema che è all'attenzione dell'Ufficio di Pre-
sidenza, e debbo, per altro, anche dire all'ono-
revole Raggio che alcuni concorsi sono da 
bandire; un concorso è già stato espletato per 
funzionari direttivi ed adesso quanto prima si 
pensa che almeno una parte di questi potrà 
assumere servizio dal momento che soltanto 
il 50 per cento dei concorrenti è stato ammesso 
alle prove orali. 

Per quanto riguarda, poi, il palazzo del 
Consiglio, noi abbiamo adottato una soluzione 
provvisoria, impegnando uno stabile che è 
molto vasto e che potrà raggruppare nel suo 
seno tutti i servizi del Consiglio regionale. 
Il palazzo abbraccerà tutto dalla biblioteca 
fino a tutte e tre le direzioni del Consiglio: Re-
soconti, Questura, Segreteria, e poi la Segre-
teria Generale e via dicendo. Da questo com-
plesso organico rimarrà staccata, per il mo-
mento, soltanto la sala dell'assemblea, che, 
necessariamente, dovrà ancora tenere i suoi 
lavori in questa sala. 

Per quanto riguarda la parte svolta dal-
l'amico Guàita, e consento con lo stesso che 
tutto lo sforzo possibile è stato fatto per il 
potenziamento della biblioteca, debbo dire che 
lo stanziamento dell'articolo 47 è addirittura 
uno stanziamento nuovo. Posso rassicurare 
i colleghi che ogni sforzo sarà fatto dall'Uffi-
cio di Presidenza per un miglioramento dei 
servizi. Per le Commissioni si ha un certo 
aumento degli stanziamenti. Entro i limiti di 
queste possibilità finanziarie, ogni sforzo sarà 
fatto per rendere sempre più spediti i servizi 
del Consiglio regionale. 

PRESIDENTE. Metto in votazione il pas-
saggio alla discussione degli articoli. Chi • lo 
approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Si dia lettura dei capitoli relativi alla 
entrata. 

(Segue lettura). 

Poiché nessuno domanda di parlare su  

questi capitoli, li metto in votazione. Chi li 
approva alzi la mano. 

(Sono approvati). 

Si dia lettura dei capitoli relativi alla 
spesa. 

(Segue lettura). 

Poiché nessuno domanda di parlare su 
questi capitoli, li metto in votazione. Chi li 
approva alzi la mano. 

(Sono approvati). 

Metto in votazione il bilancio nel suo com-
plesso. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Discussione e approvazione del conto consuntivo 
per l'esercizio 1967 del bilancio interno del Consiglio.• 

PRESIDENTE. Passiamo all'esame del 
conto consuntivo dell'esercizio 1967 del bi-
lancio interno del Consiglio:Se ne dia lettura. 

FRANCESCONI, Segretario, dà lettura del 
conto consuntivo. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno domanda 
di parlare su questo conto consuntivo, lo metto 
in votazione. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Sull'ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Sull'ordine del giorno ha 
domandato di parlare l'onorevole Dessanay. 
Ne ha facoltà. 

DESSANAY (P.S.I.). Signor Presidente, 
ella mi scuserà, ma io ho chiesto la parola 
e la ringrazio di avermela data, perché mi 
pare che si possa cogliere questa occasione 
per chiedere, a lei ed all'assemblea, quanto la 
Commissione industria e commercio ha chie-
sto a me di proporre. Si tratta di questo: come 
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ella sa; la Commissione di cui io sono presi-
dente, doveva compiere una indagine sulla con-
dizione operaia nelle industrie esistenti in Sar-
degna, una indagine complessa ed importante. 
Ella sa che questa indagine non si è fatta; non 
si è fatta perché non si è potuta fare per 
cause indubbiamente non dipendenti dalla vo-
lontà di lavoro della Commissione, ma per la 
successione degli avvenimenti che hanno por-
tato alla crisi e quindi alla interruzione dei 
nostri lavori. I termini di tempo, dunque, so-
no scaduti, sono scaduti i sei mesi che il Con-
siglio aveva stabilito come tempo entro il quale 
doveva espletarsi questa indagine. A nome 
della Commissione; dunque, le chiedo, se è 
possibile, una proroga, dato che deve essere 
ancora iniziata l'indagine; una proroga di altri 

sei mesi che io chiederei fossero scaglionati 
in questo modo: da aprile a giugno e, se non 
sarà compiuta l'indagine entro giugno, da set-
tembre a novembre. Grazie. 

PRESIDENTE. Se nessuno si oppone, la 
proroga si intende concessa. 

I lavori del Consiglio riprenderanno mar-
tedì 7 aprile alle ore 18 e 30. 

La seduta è tolta alle ore 20 e 20. 
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Il Direttore 
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